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Via della Seta, Trieste non è il Pireo. Lo spiega Rossi (Assoporti)

Cosa hanno in comune l'accordo italo-cinese sul porto di Trieste e la
privatizzazione del Pireo fatta da Cosco Cina? C'è il rischio che una
spregiudicatezza di affari e rapporti inerenti la Via della Seta possa
mettere a rischio la sicurezza nazionale sull'altare del business
intercontinentale? Secondo Daniele Rossi , presidente di Assoporti,
Trieste e Pireo sono due ambiti completamente diversi. In Italia i cinesi
non potrebbero entrare nell'Autorità Portuale, che non può fare attività
commerciale. 'Quella formula funziona ancora in Grecia - osserva a
Formiche.net ma non in Italia dove abbiamo le aree demaniali che sono
gestite dalle Autorità Portuali per conto dello Stato, senza la possibilità
che diventino di proprietà di altri. Non c'è la possibilità che vengano
cedute o vendute'. Via della Seta, perché Trieste non è Pireo che aveva
bisogno dei soldi cinesi per non fallire? Trieste non è Pireo perché in Italia
per investire sui porti si devono seguire delle procedure pubblicistiche.
Quindi tali investimenti vanno fatti secondo modalità di evidenza pubblica:
per cui chiunque può avanzare una proposta alternativa o migliorativa, o
prendere parte ad un bando di gara pubblica. Ed anche perché i porti
italiani non hanno bisogno di capitali, bensi di procedure più efficienti per
facilitare gli investimenti in infrastrutture. Logistica e attività connesse in
cosa si differenziano? Se parliamo di concessioni per lo svolgimento di
attività logistico-produttive su aree demaniali, come normalmente sono i
porti italiani, non c'è altra via se non quella di tipo pubblicistico, cioè chi è
interessato presenta una istanza di concessione dell'area per un certo
numero di anni ed un relativo programma di investimenti ed un budget operativo. L'istanza viene resa pubblica ed è
contendibile. Ugualmente se si parla di realizzare investimenti infrastrutturali a servizio del porto, quali banchine,
strade, ferrovie: non c'è cinese o americano che tenga, i lavori devono essere appaltati dall'ente pubblico,
normalmente l'Autorità Portuale, tramite bandi di gara aperti a tutte le imprese che presentano determinate
caratteristiche per parteciparvi. Quale allora la macro differenza con il Pireo? A differenza di ciò che accade nei porti
italiani, il porto greco è gestito da una società in cui i cinesi sono entrati nel capitale con una quota societaria.
Peraltro, anche in questo caso la società non ha la proprietà delle banchine, ma una concessione demaniale di lunga
durata assegnata dallo Stato. In Italia i porti, che sono aree demaniali, sono proprietà dello Stato e sono gestiti dallo
Stato tramite le Autorità Portuali e nessun operatore privato, né italiano né cinese, potrà mai diventarne proprietario.
Cosa ci guadagna l'Italia dall'accordo di Trieste e cosa rischia? L'Italia guadagna un canale di comunicazione
importante per gli investimenti italiani in Cina, penso alla possibilità di gestire aree logistiche in Cina e operare su quel
mercato. Un'operazione significativa e positiva di cui va dato merito all'attivismo dei colleghi di Trieste e di tutte le
altre Autorità Portuali che da tempo si stanno muovendo in questa direzione. Inoltre si instaura un dialogo con un
potenziale cliente/investitore così rilevante come la Cina che è un attore primario su tutta la filiera produttiva e
logistica, dispone di una importante flotta navale commerciale e deve trovare mercati di destinazione per l'enorme
quantità di merci che produce. Il progetto della Via della Seta ha esattamente questa finalità, cioè creare un percorso
logistico efficiente dal Far East all'Europa che consenta di trasportare sempre maggiori quantità di merci via mare. Ha
anche finalità di favorire l'accreditamento della moneta cinese come valuta internazionale al pari del dollaro e dell'euro,
ma questa è un'altra storia. Perché i porti italiani sono così interessati? I porti italiani sono interessati a questo
progetto perchè bisogna intercettare i maggiori traffici che potenzialmente potrebbero crearsi. Penso al porto di arrivo
finale della Via della Seta per entrare in Europa. Ovviamente il Pireo ha
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un vantaggio competitivo che deriva dal fatto che sia la proprietà che la gestione sono già cinesi. Ma lo svantaggio
greco è logistico. Perché? Perché comporta una rottura di carico e quindi maggiori costi di trasporto. In pratica,
siccome le merci cinesi sono prevalentemente destinate alle aree produttive ed ai ricchi mercati del centro-nord
europa, se vengono scaricate al Pireo dovranno poi essere caricate su navi più piccole per avvicinarsi ai mercati di
destinazione. Il trasporto via strada o ferrovia dal Pireo al nord europa non è una alternativa competitiva. Questo
trasbordo comporta maggiori costi e rende quindi competitivi i porti italiani. L'Adriatico quindi sarà il terminale della
nuova Via della Seta, dopo Cosco al Pireo? e perché Trieste e non Livorno, Genova o Taranto? Ovviamente il Pireo
continuerà ad essere una destinazione naturale considerato che è gestito dai cinesi ed ha gli spazi ed i fondali per
ricevere le grandi navi di nuova generazione, ma restano i limiti logistici e quindi di maggior costo cui accennavo
prima. Per quanto riguarda l'Italia, i porti dell'Alto Adriatico e dell'Alto Tirreno hanno un vantaggio competitivo per la
per la loro collocazione geografica, ma la disponibilità di alti fondali, di un efifciente sistema ferroviario e di ampie
aree logistiche, consentirà anche ad altri porti di essere coinvolti nel progetto della Via della Seta. Gli accordi firmati
dal porto di Trieste gli daranno un vantaggio ? Non c'è dubbio che il porto di Trieste sarà un attore importante, ma se
questo progetto si concretizzerà con i volumi trasportati che saranno necessari per rendere economicamente
sostenibili gli enormi investimenti in asset portuali e nuove grandi navi, né Trieste né alcun altro porto potrà essere
l'unico destinatario, semplicemente perché nessuno ha da solo le infrastrutture logistiche necessarie per accogliere
tutte queste merci. Mi chiedo dove siano gli spazi necessari per sbarcare tutte quelle merci? E con quale rischio di
congestionamento del traffico? Blocchiamo i porti? La Via della Seta potrà essere una opportunità per l'Italia? Solo a
due condizioni: se riusciremo a fare una grande operazione di sistema per quel che riguarda le infrastrutture logistiche
e se saremo capaci di pretendere una reale apertura commerciale della Cina a maggiori esportazioni italiane. Non
dimentichiamo che le stesse navi che porteranno le merci cinesi in Italia dovranno pur tornare indietro Per cui la
risposta alla Via della Seta, che per i cinesi è una cosa talmente seria da esser messa nella loro Costituzione, va
ponderata attentamente. twitter@FDepalo
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Logistica e trasporti, settore strategico per il Paese

Domani l' Assemblea annuale di Confetra: rilevazione Ipsos e confronto sul futuro

Roma. Nel mondo della logistica e non solo, c' è grande attesa per i
risultati della rilevazione che Ipsos ha promosso, in vista di Agorà 2019, e
che domani, dalle ore 9,30, saranno illustrati da Nando Pagnoncelli nel
corso dell' Assemblea pubblica annuale di Confetra. «Quanti cittadini
conoscono il numero di passaggi logistici operativi e il know how
professionale che vi sono dietro il viaggio di uno smartphone venduto a
Roma o Milano dopo essere stato disegnato in Usa e assemblato in Cina
con componenti tedesche? Quanti sanno che la logistica contribuisce per
il 9% al Pil del Paese? Quanta consapevolezza c' è del fatto che ogni
anno i porti italiani generano circa 13 miliardi di euro di gettito Iva,
praticamente metà della Legge di Stabilità? E che, non avendo il nostro
Paese materie prime e fonti energetiche, senza la supply chain logistica
che lavora in import su queste tipologie di volumi, ad esempio, noi non
avremmo un' industria manifatturiera né la luce nelle nostre case?», ha
commentato Silvia Moretto, vice presidente vicaria di Confetra e
presidente di Fedespedi, presentando l' evento alla stampa. «La nostra
Agorà sarà anche un importante momento di confronto sulla necessità
che cresca, a partire da noi stessi, ma soprattutto nell' opinione pubblica
diffusa, la consapevolezza del valore del nostro settore per lo sviluppo
dell' intero Paese, per la sua industria, per i suoi consumi. La nostra
capacità di saper raccontare noi stessi e il nostro mondo produttivo ai
cittadini e ai decisori pubblici, è direttamente proporzionale alla nostra
capacità di rappresentare al meglio gli interessi delle imprese. L' intero
Sistema Paese deve appropriarsi dei grandi temi della logistica, perché gli effetti e le conseguenze di Via Della Seta,
Guerra dei Dazi, Brexit, Corridoi Europei ci toccano direttamente ogni giorno molto più di quanto non si percepisca»,
ha concluso la vice presidente confederale Moretto. Di tutto ciò si discuterà domani a Roma, presso il Tempio di
Adriano, all' "Agorà 2019" di Confetra, insieme a Nando Pagnoncelli, Federico Rampini, Olaf Merk, Ennio Cascetta,
Luigi Scordamaglia, Mario Zini. Concluderà i lavori la ministra dei Trasporti, Paola De Micheli. Il presidente Guido
Nicolini aprirà l' Assemblea annuale pubblica alle ore 9,30. Significativi i numeri di Agorà 2019: 6 patrocini istituzionali
(Ice Agenzia, Comando generale delle Capitanerie di porto, Assoporti, Enac, Agenzia delle Dogane e dei Monopoli,
Camera di commercio di Roma); 37 le aziende partner dell' evento, oltre 15 testate giornalistiche accreditate. Le 20
Federazioni nazionali di settore e le oltre 60 Organizzazioni territoriali e regionali si troveranno, come ogni anno, a
fare il punto sulle sfide dell' industria logistica italiana.

La Sicilia
Primo Piano



 

lunedì 11 novembre 2019

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 26

[ § 1 4 9 8 3 8 0 8 § ]

Confetra Agorà 2019 - La logistica tra percezioni e ricerca di identità
industriale

11 Nov, 2019 Mercoledì 13 novembre alle 9.30 appuntamento al Tempio
di Adriano (Roma piazza di Pietra) ROMA -C' è grande attesa per i
risultati della rilevazione che Ipsos ha promosso, in vista di Agorà 2019, e
che mercoledì 13 novembre dalle 9,30 saranno illustrati da Nando
Pagnoncelli nel corso dell' Assemblea pubblica annuale di Confetra. "
Quanti cittadini conoscono il numero di passaggi logistici operativi e il
know how professionale che vi sono dietro il viaggio di uno smart phone
venduto a Roma o Milano dopo essere stato disegnato in USA e
assemblatoin Cina con componenti tedesche? Quanti sanno che la
logistica contribuisce per il 9% al PIL del Paese? Quanta consapevolezza
c' è del fatto che ogni anno i porti italiani generano circa 13 miliardi di
euro di gettito IVA : praticamente, metà Legge di Stabilità? E che, non
avendo il nostro Paese materie prime e fonti energetiche, senza lasupply
chainlogistica che lavora in import su queste tipologie di volumi, ad
esempio, noi non avremmo un' industria manifatturiera né la luce nelle
nostre case ?" Queste le dichiarazioni di Silvia Moretto , vice presidente
vicaria di Confetra e presidente di Fedespedi , presentando l' evento alla
stampa. " La nostra Agorà sarà anche un importante momento di
confronto sulla necessità che cresca, a partire da noi stessi, ma
soprattutto nell' opinione pubblica diffusa, la consapevolezza del valore
del nostro settore per lo sviluppo dell' intero Paese, per la sua industria,
per i suoi consumi. La nostra capacità di saper raccontare noi stessi eil
nostro mondo produttivo ai cittadini e ai decisori pubblici, è direttamente
proporzionale alla nostra capacità di rappresentare al meglio gli interessi delle imprese. L' intero Sistema Paese deve
appropriarsi dei grandi temi della logistica, perché gli effetti e le conse-guenze di Via Della Seta, Guerra dei Dazi,
Brexit, Corridoi Europei ci toccano diretta-mente ogni giorno molto più di quanto nonsi percepisca " ha concluso la
vice presidente Confederale Moretto. Di tutto ciò si discuterà mercoledì 13 novembre a Roma , presso il Tempio di
Adriano , all' Agorà 2019 di Confetra insieme a Nando Pagnoncelli, Federico Rampini, Olaf Merk, Ennio Cascetta,
Luigi Scordamaglia, Mario Zini. Concluderà i lavori il ministro Paola De Micheli . Il presidente Guido Nicolini aprirà l'
Assemblea annuale pubblica alle ore 9.30. I numeri di Agorà 2019: 6 patrocini istituzionali -ICE, Comando Generale
delle Capitanerie di Porto, Assoporti, Enac, Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, Camera di commercio di Roma 37
le aziende partner dell' evento, oltre 15 testate giornalistiche accreditate. Le 20 Federazioni nazionali di settore e le
oltre 60 Organizzazioni territoriali e regionali si troveranno, come ogni anno, a fare il punto sulle sfide dell' industria
logistica italiana.
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Confetra: mercoledì 13 l' Assemblea pubblica annuale. Concluderà i lavori la
Ministra De Micheli

(FERPRESS) - Roma, 11 NOV - C' è grande attesa per i risultati della
rilevazione che Ipsos ha promosso, in vista di Agorà 2019, e che
mercoledì 13 novembre dalle 9,30 saranno illustrati da Nando Pagnoncelli
nel corso dell' Assemblea pubblica annuale di Confetra. "Quanti cittadini
conoscono il numero di passaggi logistici operativi e il know how
professionale che vi sono dietro il viaggio di uno smartphone venduto a
Roma o Milano dopo essere stato disegnato in USA e assemblato in
Cina con componenti tedesche? Quanti sanno che la logistica
contribuisce per il 9% al PIL del Paese? Quanta consapevolezza c' è del
fatto che ogni anno i porti italiani generano circa 13 miliardi di euro di
gettito IVA: praticamente, metà Legge di Stabilità? E che, non avendo il
nostro Paese materie prime e fonti energetiche, senza la supply chain
logistica che lavora in import su queste tipologie di volumi, ad esempio,
noi non avremmo un' industria manifatturiera né la luce nelle nostre case?"
ha commentato Silvia Moretto, vice presidente vicaria di Confetra e
presidente di Fedespedi, presentando l' evento alla stampa. "La nostra
Agorà sarà anche un importante momento di confronto sulla necessità
che cresca, a partire da noi stessi, ma soprattutto nell' opinione pubblica
diffusa, la consapevolezza del valore del nostro settore per lo sviluppo
dell' intero Paese, per la sua industria, per i suoi consumi. La nostra
capacità di saper raccontare noi stessi e il nostro mondo produttivo ai
cittadini e ai decisori pubblici, è direttamente proporzionale alla nostra
capacità di rappresentare al meglio gli interessi delle imprese. L' intero
Sistema Paese deve appropriarsi dei grandi temi della logistica, perché gli effetti e le conseguenze di Via Della Seta,
Guerra dei Dazi, Brexit, Corridoi Europei ci toccano direttamente ogni giorno molto più di quanto non si percepisca"
ha concluso la vice presidente Confederale Moretto. Di tutto ciò si discuterà mercoledì 13 novembre a Roma, presso
il Tempio di Adriano, all' Agorà 2019 di Confetra insieme a Nando Pagnoncelli, Federico Rampini, Olaf Merk, Ennio
Cascetta, Luigi Scordamaglia, Mario Zini. Concluderà i lavori la Ministra Paola De Micheli. Il Presidente Guido Nicolini
aprirà l' Assemblea annuale pubblica alle ore 9.30.
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Quanto conosci il tuo smartphone? Il 13 novembre l' Agorà Confetra

Pagnoncelli presenterà uno studio Ipsos sul peso della logistica nell' economia. Assemblea pubblica a Roma con
interventi di Rampini, Merk, Scordamaglia e De Micheli

Quanti conoscono i vari passaggi che portano uno smartphone disegnato
in Usa e assemblato in Cina con componenti tedesche ad arrivare in un
negozio di Milano? È il peso della logistica, con il suo determinante
contributo a un' economia fondata sulla circolazione delle merci, quella dei
paesi industrializzati. Di questo e altro si parlerà all' Agorà Confetra, l'
assemblea annuale della confederazione delle associazioni logistiche che
quest' anno vedrà un ricco parterre internazionale. Si terrà il 13 novembre,
a Roma, nel tempio di Adriano. Per l' occasione l' Ipsos presenterà il suo
ultimo studio che verrà illustrato dal sondaggista italiano Nando
Pagnoncelli . «Quanti cittadini conoscono il numero di passaggi logistici
operativi e il know how professionale che vi sono dietro il viaggio di uno
smartphone venduto a Roma o Milano dopo essere stato disegnato in
Usa e assemblato in Cina con componenti tedesche? Quanti sanno che la
logistica contribuisce per il 9 per cento al PIL del Paese? Quanta
consapevolezza c' è del fatto che ogni anno i porti italiani generano circa
13 miliardi di euro di gettito Iva, praticamente metà legge di Stabilità? E
che, non avendo il nostro Paese materie prime e fonti energetiche, senza
la supply chain logistica che lavora in import su queste tipologie di volumi,
ad esempio, noi non avremmo un' industria manifatturiera né la luce nelle
nostre case?», spiega Silvia Moretto , vice presidente vicaria di Confetra
e presidente di Fedespedi, presentando l' evento alla stampa. «La nostra
Agorà - continua - sarà anche un importante momento di confronto sulla
necessità che cresca, a partire da noi stessi, ma soprattutto nell' opinione
pubblica diffusa, la consapevolezza del valore del nostro settore per lo sviluppo dell' intero Paese, per la sua industria,
per i suoi consumi. La nostra capacità di saper raccontare noi stessi e il nostro mondo produttivo ai cittadini e ai
decisori pubblici, è direttamente proporzionale alla nostra capacità di rappresentare al meglio gli interessi delle
imprese. L' intero sistema paese deve appropriarsi dei grandi temi della logistica, perché gli effetti e le conseguenze
di "via della seta", guerra dei dazi, Brexit, corridoi europei, ci toccano direttamente ogni giorno molto più di quanto
non si percepisca», Tra gli altri, ci saranno, il giornalista Federico Rampini ; Olaf Merk dell' Organizzazione per la
cooperazione e lo sviluppo economico; l' amministratore di Rete Autostrade Mediterranee, Ennio Cascetta ; l' ex
presidente di Federalimentare e presidente di Filiera Italia, Luigi Scordamaglia ; l' amministratore delegato di Dhl Italia,
Mario Zini . Apre i lavori il presidente di Confetra, Guido Nicolini ; le conclusioni sono affidate alla ministra dei
Trasporti, Paola De Micheli . . I numeri di Agorà 2019 6 patrocini istituzionali - ICE, Comando Generale delle
Capitanerie di Porto, Assoporti, Enac, Agenzia delle Dogane e dei Monopoli, Camera di commercio di Roma 37
aziende partner dell' evento, oltre 15 testate giornalistiche accreditate. 20 federazioni nazionali di settore e le oltre 60
organizzazioni territoriali e regionali.
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Agorà 2019 assemblea annuale di Confetra

Massimo Belli

ROMA Agorà 2019, l'assemblea annuale pubblica di Confetra sarà aperta
dall'intervento del presidente Guido Nicolini , mercoledì 13 Novembre alle
ore 9.30, nella prestigiosa Sala del Tempio di Adriano. C'è grande attesa
per i risultati della rilevazione che Ipsos ha promosso, in vista di Agorà
2019, e che mercoledì 13 Novembre dalle 9,30 saranno illustrati da
Nando Pagnoncelli nel corso dell'Assemblea pubblica annuale di
Confetra. Quanti cittadini conoscono il numero di passaggi logistici
operativi e il know how professionale che vi sono dietro il viaggio di uno
smartphone venduto a Roma o Milano dopo essere stato disegnato in
Usa e assemblato in Cina con componenti tedesche? Quanti sanno che la
logistica contribuisce per il 9% al Pil del Paese? Quanta consapevolezza
c'è del fatto che ogni anno i porti italiani generano circa 13 miliardi di euro
di gettito Iva: praticamente, metà Legge di Stabilità? E che, non avendo il
nostro Paese materie prime e fonti energetiche, senza la supply chain
logistica che lavora in import su queste tipologie di volumi, ad esempio,
noi non avremmo un' industria manifatturiera né la luce nelle nostre case?
ha commentato Silvia Moretto, vice presidente vicaria di Confetra e
presidente di Fedespedi, presentando l'evento alla stampa. La nostra
Agorà sarà anche un importante momento di confronto sulla necessità
che cresca, a partire da noi stessi, ma soprattutto nell'opinione pubblica
diffusa, la consapevolezza del valore del nostro settore per lo sviluppo
dell'intero Paese, per la sua industria, per i suoi consumi. La nostra
capacità di saper raccontare noi stessi e il nostro mondo produttivo ai
cittadini e ai decisori pubblici, è direttamente proporzionale alla nostra capacità di rappresentare al meglio gli interessi
delle imprese. L'intero Sistema Paese deve appropriarsi dei grandi temi della logistica, perché gli effetti e le
conseguenze di Via Della Seta, Guerra dei Dazi, Brexit, Corridoi Europei ci toccano direttamente ogni giorno molto
più di quanto non si percepisca ha concluso la vice presidente confederale Moretto. Le 20 Federazioni nazionali di
settore e le oltre 60 Organizzazioni territoriali e regionali si troveranno mercoledì, come ogni anno, a fare il punto sulle
sfide dell'industria logistica italiana. Tra i relatori, oltre a Nando Pagnoncelli, sono in programma gli interventi di
Federico Rampini, Olaf Merk, Ennio Cascetta, Luigi Scordamaglia e Mario Zini. Concluderà i lavori la ministra Paola
De Micheli.
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COME GIà ACCADUTO IL PRIMO MAGGIO SCORSO

Crisi industriale, sindacati divisi La protesta in piazza si sdoppia

Usb prende le distanze da Cgil, Cisl e Uil e non parteciperà al presidio di venerdì: la sigla "di base" sciopererà invece
domani radunandosi poi in piazza Oberdan

Massimo Greco La crisi del settore industriale si fa sentire, il mondo
sindacale si divide sulle iniziative di lotta. D' altronde non è la prima volta,
era già accaduto per le manifestazioni del 1° maggio e si ripete in questa
settimana, durante la quale quasi ogni giorno c' è una protesta. Usb
(Unione sindacale di base) non è d' accordo con Cgil-Cisl-Uil nel valutare
le difficoltà del settore manifatturiero triestino e non parteciperà al
presidio indetto dalla Triplice per venerdì pomeriggio in piazza Unità: ha
invece proclamato uno sciopero generale dell' industria per l' intera
giornata di domani, mercoledì 13, in concomitanza con il confronto
Wärtsilä/Regione/sindacati programmato alle ore 12 in Consiglio
regionale. Gli scioperanti di Usb si daranno convegno in piazza Oberdan.
Nella sede Usb sangiacomina di via Ponziana il controcanto di Sasha
Colautti, segretario del settore "privato": ha spiegato che il sindacato "di
base" non andrà sotto le finestre di Dipiazza, perché ritiene che le
effettive responsabili della crisi siano le aziende e non il sindaco. Giudica
«pretestuosamente politica» la mobilitazione contro il Comune e rileva l'
assenza progettuale di Confindustria Venezia Giulia, «appiattita sulle
singole imprese» in questa critica congiuntura economica. Colautti ha
sottolineato come Usb voglia distinguersi dalla Triplice in questa polemica
contro la governance politica del territorio: «Nel caso della Ferriera e di
Flex, per esempio, la Regione è intervenuta in modo attivo. Poi vedremo i
risultati». Usb non condivide con la Triplice neanche i numeri della crisi:
«Crediamo che i posti a rischio siano un migliaio, non 1500 come dicono
Cgil-Cisl-Uil. E su questi mille in bilico, ben 400 riguardano le ditte appaltatrici». Perché l' appalto è la prima vittima di
questa fiacchezza congiunturale: «Solo in Wärtsilä scricchiola un centinaio di posti. Psm Logistica ha tagliato 25
lavoratori su 50, EuroPromos una trentina di addetti correlati alla produzione, anche Sea Metal non se la passa
bene». «Lavoratori di cui nessuno parla», denuncia l' esponente sindacale. Colautti non risparmia comunque i rilievi al
contesto politico-istituzionale, colpevole di scarsa prospettiva strategica e di poco controllo sulle risorse concesse
alle aziende. Tre esempi: Ferriera, Flex, Wärtsilä. Soprattutto l' ex Grandi Motori, da oltre vent' anni in mano finnica, è
obiettivo dell' attacco Usb: «Hanno ceduto due capannoni all' Interporto controllato da soggetti pubblici, dove è finito l'
incasso della vendita? Mise e Regione hanno destinato alcuni milioni di euro affinché fossero utilizzati per sviluppare
nuovi motori: già, però l' ibrido, studiato a Bagnoli, sarà prodotto in un altro stabilimento». Risultato? «Ormai ogni
anno vengono segnalati esuberi, allora a cosa servono i denari pubblici? A mandare a casa la gente?». Colautti, con
la collaborazione di Emiliano Dambrosi "rsu" alla Wärtsilä, ricorda l' ultima pagina sfogliata dai finlandesi, i 350
esuberi che toccheranno anche l' Italia e si concentreranno su Bagnoli: «Temiamo che stavolta siano i colletti bianchi
del "service" a rischiare di più». La dirigenza Usb è convinta che la sigla "di base" rappresenti la quarta forza
sindacale sul territorio. A livello industriale presidia Ferriera, Wärtsilä, Insiel, Flex, Sincrotrone, le ditte appaltatrici della
sanità pubblica e della metalmeccanica. Gli iscritti - secondo Colautti - sono 1400, cui se ne aggiungono 400 nel
settore pubblico. Nel vasto perimetro del "lavoro privato" rientra anche il porto, dove Usb ha ottenuto il formale
riconoscimento da parte dell' Autorità, dopo la rottura con il Coordinamento lavoratori portuali. «Il
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porto è importante - prosegue Colautti - ma non è la panacea delle patologie sociali ed economiche triestine. Da
solo non può funzionare, deve essere inserito in un modello di sviluppo che comprenda l' intero territorio». Sulla
«situazione di sofferenza» diffusa nell' habitat industriale triestino interviene infine Roberto Cosolini, ex sindaco e
attuale consigliere regionale del Pd. Ha presentato un' interrogazione a risposta immediata all' attenzione dell'
assessore alle Attività produttive, Sergio Bini, per chiedergli «quali azioni immediate intenda mettere in campo per
contrastare il rischio di un' ulteriore deindustrializzazione». Perché - premette Cosolini - logistica e turismo non
bastano a garantire sviluppo e occupazione. -- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.
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l' incontro

«L' affanno delle fabbriche rischia di sfuggire di mano La città ora alzi la
guardia»

Monito lanciato a San Giacomo da Serracchiani. E il segretario della Cgil Piga rilancia: «Si punti su intermodalità
portuale e manifatturiero»

Simone Modugno Il rischio di una deindustrializzazione che sfugge di
mano a Regione e Comune. Di questo si è parlato ieri sera al circolo Acli
di San Giacomo in un incontro pubblico con Michele Piga, segretario
provinciale Cgil, e Debora Serracchiani, parlamentare Pd e capogruppo in
commissione Lavoro alla Camera. Attualmente l' industria a Trieste
produce poco meno del 10% del Pil e la crisi sta toccando vari settori,
dalla cantieristica all' agroalimentare. «Senza ombra di dubbio, se mai c' è
stato, è terminato il "momento magico". Stiamo vivendo una fase critica
perché vengono al pettine i nodi di un' industria che non sempre ha saputo
riqualificarsi o trovare sviluppi alternativi», ha esordito Serracchiani. «Si
cerca di intervenire solo quando il problema è nella fase patologica in un
tavolo di crisi - ha proseguito -. Invece ci piacerebbe pensare a soluzioni
che prevengano le crisi, le quali non nascono improvvise ma vengono da
lontano e possono essere accompagnate». A questo proposito, l' ex
presidente della Regione ha ricordato che nel periodo più nero in termini
di occupazione, cioè nel 2015, la sua giunta aveva cercato di prevenire
certe crisi accompagnandole con politiche industriali che venissero dal
territorio, spingendo le aziende anche con fondi pubblici e il supporto dei
rappresentati delle parti sociali. Così, ha rivendicato Serracchiani, era
stato possibile rilanciare l' Electrolux e creare 700 posti di lavoro alla
Ferriera. «Oggi per una scelta politica noi siamo nell' unico tavolo di crisi
al Mise dove invece di tenere aperta un' azienda la si vuole chiudere - ha
poi commentato riferendosi sempre alla Ferriera -. Credo che la città
debba risvegliarsi e prendere parte perché non deve essere solo questione di scegliere tra salute, ambiente e lavoro.
La vera sfida è quella di farle coesistere, altrimenti ci dicano dove vogliono andare e qual è l' obiettivo che si sono
dati in termini di transizione industriale». Successivamente ha preso la parola il segretario della Cgil, Michele Piga,
secondo cui non ci si trova difronte a una tempesta perfetta ma bensì ad una crisi ormai strutturale, che è dipesa da
una cattiva gestione delle aziende, uno scarso legame con il territorio e dei servizi all' impresa che hanno bisogno di
essere migliorati. Piga ha poi spiegato che sono necessarie delle azioni su due piani diversi: «È evidente che le
politiche industriali possono essere risolte a livello locale solo se si trova una sintesi nazionale che non metta in
contrapposizione i territori». «La nostra proposta è che si continui a sviluppare l' intermodalità del porto - ha aggiunto -
, ma non avendo noi un entroterra che possa dare materie prima dobbiamo creare un nuovo manifatturiero per
trasformare le merci che arrivano nel porto». In conclusione, Piga ha annunciato che il 15 novembre si terrà una
manifestazione dei sindacati in piazza Unità dalle 17 alle 19 coi lavoratori delle industrie in crisi. -- BY NC ND ALCUNI
DIRITTI RISERVATI.
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Crisi industria, USB: "1000 posti a rischio, presidio il 13 novembre"

Un' iniziativa organizzata separatamente dal presidio di venerdì 15 novembre indetto da CGIL CISL e UIL i quali,
secondo USB, avrebbero "chiuso accordi al ribasso scaricando le colpe più sulla politica che sulle aziende stesse"

STEFANO MATTIA PRIBETTI

"Un migliaio i lavoratori sono a rischio nel comparto industriale triestino in
seguito alla crisi di grandi aziende come Wartsila, Ferriera, Flex, Burgo,
Sertubi e Principe. Di questi, 400 appartengono ad aziende in appalto di
cui purtroppo si parla molto poco", per questo motivo USB organizza uno
sciopero per tutta la giornata del 13 novembre, con un presidio in piazza
Oberdan dalle 10 alle 13, in concomitanza con il tavolo di crisi convocato
su Wartsila, "dove saranno fatte possibilmente convergere tutte le
aziende in crisi e non solo". Un' iniziativa organizzata separatamente dal
presidio di venerdì 15 novembre indetto da CGIL CISL e UIL , da cui USB
vuole rimarcare una fondamentale differenza di vedute.Le colpe della
politicaCome dichiarato dal segretario provinciale Sasha Colautti "gli altri
tre sindacati attaccano la governance politica, ma non le aziende, che
secondo noi sono le prime responsabili della crisi in corso. Quando c' è la
destra al potere, CGIL CISL e UIL tendono ad attaccare per partito preso
ma le scelte vengono operate dalle aziende mentre la politica ha un
compito di sostegno in tempi di crisi. Cosa che la Regione ha fatto,
soprattutto presenziando ai tavoli per la Ferriera e per Flex. Sicuramente
ci sono delle debolezze di visione strategica da parte delle istituzioni ma
Comune e Regione hanno determinati e limitati mezzi a disposizione e li
hanno sempre usati, anche sotto altre bandiere politiche"."Accordi al
ribasso"L' accento, per USB, è quindi da spostare sulle responsabilità
delle aziende, oltre che di "una Confindustria completamente assente dal
dibattito". In particolare, relativamente a Wartsila "Le altre OOSS hanno
fatto un accordo al ribasso - ha spiegato Colautti - ed è stato chiuso un percorso di 30 esuberi. Noi non l' abbiamo
sottoscritto perché mancava una visione futura sul come evitare altri esuberi, infatti poco più di un mese dopo il
problema si è riproposto. È facile sottoscrivere accordi che fanno comodo solo alle aziende e poi scaricare sulla
politica". Altrettanto facile, secondo i rappresentanti sindacali, "delegare tutte le soluzioni al Porto di Trieste,una
distorsione che rischia di rivelarsi un grave errore, e di deresponsabilizzare i soggetti coinvolti"."In Wartsila situazione
insostenibile"Tra questi soggetti, nella conferenza stampa odierna indetta da USB si è parlato molto di Wartsila, che
viene accusata di avere "un' impostazione da multinazionale, che presegue il guadagno a scapito delle maestranze".
In particolare Emiliano D' Ambrosi, referente USB in Wartsila, riferisce che "l' azienda ha venduto due capannoni su
tre e ci ha garantito che la produzione in un unico capannone sarebbe stata sostenibile. Adesso per i lavoratori la
situazione è insostenibile mentre l' azienda, oltre alla vendita, ha beneficiato di soldi pubblici e ciononostante continua
a parlare di esuberi. Dall' ultimo tavolo ministeriale l' azienda ha ricevuto cospicui finanziamenti pubblici anche per
costruire un grande motore ibrido, salvo poi scoprire che il prodotto non sarà realizzato a Trieste e che quel denaro
non ricadrà sul territorio"."Le aziende non possono incamerare soldi pubblici, come i due milioni che Wartsila ha
ricevuto dal MISE per ricerca e sviluppo, senza rendere conto di come vengono spesi, come RSU ci batteremo
perché questo avvenga" sintetizza Colautti, insistendo anche sulla necessità di "realizzare un nuovo prodotto
ecosostenibile per uscire dalla crisi perché vista l' attualità della tematica ambientale è evidente che i nostri prodotti
sono destinati a diventare di nicchia".
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Trieste

Lo sviluppo del porto

"Lo sviluppo del porto di Trieste dall' apertura del Canale di Suez al
sistema portuale odierno". La conferenza, organizzata dal Circolo della
stampa in collaborazione con il Circolo Amici del dialetto triestino, si terrà
oggi alle 18, alla sala Bazlen, e avrà come relatori Pierluigi Sabatti,
presidente del Circolo della stampa, e Zeno D' Agostino, presidente dell'
Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale.
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il nuovo terminal per i container

Via libera al secondo stralcio del progetto Montesyndial

Dopo l' analisi dei rischi ambientali c' è il sì alla "pavimentazione" dell' area Ora spetta al Cipe sbloccare i fondi per le
demolizioni e la nuova banchina

Gianni Favaratoporto marghera. Una banchina portuale sul canale Sud
lunga ben 1 chilometro e 400 metri e un' area di 83 ettari, pari a circa dieci
campi da calcio accessibile alla strada, dalla ferrovia e dalla laguna che
oltre ad ospitare container da caricare o scaricare dal la navi
permetterebbe di sviluppare anche una "retro banchina" con attività
logistiche e di trasformazione leggere di prodotti e imballaggi. Stiamo
parlando del progetto del nuovo terminal portuale per container e attività
collaterali nella cosiddetta area Montesyndial, messo a punto dall' Autorità
di Sistema Portuale nei terreni acquistati nel 2008 pagando circa 70
milioni di euro. Un progetto che si candida a diventare il più grande e
significativo intervento di recupero di aree industriale dismesse del
Petrolchimico dalla industrie chimiche come Montefibre e Syndial (l' ex
Enichem, ora Eni Rewind) che producevano, rispettivamente, nylon e
acido solforico. Una "rigenerazione" di due ex aree industriali, inquinate e
altrimenti destinate all' abbandono, come tante altre a Porto Marghera. L'
Autorità di Sistema Portuale di Venezia e Chioggia, presieduta da Pino
Musolino, ha avuto il via libera dei ministeri competenti ed ora è in attesa
che lo stesso venga trattato nella prima riunione possibile del Cipe
(Comitato interministeriale per la programmazione economica) così da
poter accedere ai finanziamenti già stanziati dallo Stato per il primo
stralcio del progetto per il nuovo terminal. Le attività di bonifica,
cominciate nel 2011 hanno riguardato, i lavori di trattamento e bonifica
delle acque di falda che hanno permesso di trattare quasi 44.000 metri
cubo di acqua contenente cloro e a smaltite 700 tonnellate di fanghi clorurati concentrati nei terreni. Questa prima
fase, terminata nel febbraio 2019 (che continuerà, comunque, per quanto riguarda la bonifica delle acque di falda), è
stata finanziata con 12 milioni di euro. La seconda fase è iniziata nel corso del 2018, mentre stava terminando la
prima fase , con la «revisione funzionale del progetto» per predisporre un terminal efficiente di ultima generazione
grazie alle sue corrette proporzioni tra lunghezza di banchina e piazzali disponibili. Questo ha comportato una
revisione del progetto di bonifica del sito che dopo oltre 12 mesi è arrivato il via libera alla revisione progettuale da
parte del ministero dell' Ambiente che approvato le analisi di rischio ambientale del sito e autorizzato la realizzazione
di un «pavimento portuale» che garantisce l' interruzione dei percorsi di migrazione degli inquinanti». Per l' Autorità
Portuale, dunque, la realizzazione del secondo stralcio del progetto per il terminal «può continuare senza ulteriori
necessità di interventi di bonifica», con l' abbattimento di alcuni edifici infrastrutture di servizio (piazzale, distribuzione
elettricità,ecc.) a cui seguirà l''arretramento dell' attuale banchina di almeno 30 metri per permettere l' attracco delle
grandi navi portacontainer al nuovo terminal, senza bloccare la navigazione alle altre navi dirette ai terminal esistenti
lungo il tratto del canale Sud che si inoltra nel polo industriale. Sul lato opposto della banchina Montesydial
continueranno, nel frattempo, ad operare i due teminal di container già esistenti (Tiv e Vecon) che potrebbero
spostarsi nel nuovo terminal a lavori conclusi. -- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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«Sui vagonetti non mettiamo solo carbone»

Proposta del segretario Cgil, Pasa. «Studiare il trasporto di merci diverse per rilanciare Funivie e ridurre l' impatto dei
tir»

Giovanni Vaccaro / SAVONA Non solo carbone: le Funivie che collegano
il porto di Savona con la zona industriale di Cairo potrebbero essere
utilizzate anche per trasportare merci diverse. La proposta arriva da
Andrea Pasa, segretario provinciale della Cgil, e potrebbe innescare una
piccola rivoluzione nel Savonese. Anche perché, quando le aziende
valutano l' ipotesi di aprire un proprio stabilimento su un territorio, il primo
fattore che prendono in considerazione, oltre a quelli economici, è la
presenza di infrastrutture. Un aspetto fondamentale, sia per ricevere le
materie prime senza difficoltà e senza gravare sui costi, sia per poter
spedire velocemente verso i destinatari il prodotto lavorato. «Il Savonese
- spiega Pasa - ha un' infrastruttura pressoché unica in Europa. Un
impianto funiviario diretto fra il centro del porto d i  Savona e  l a
Valbormida. In Europa cercano di adottare soluzioni alternative, qui ce l'
abbiamo da un secolo e rischiamo di vederle chiudere per le difficoltà
delle aziende che la gestiscono. Funivie non significa soltanto trasporto di
carbone, ma può avere utilizzi più ampi». In pratica Savona è già dotata
di una stazione di partenza situata nel porto (in posizione più strategica
del vecchio terminal, ormai in disuso da anni, nella zona di Mira mare), di
un tunnel che corre sotto al porto e di una linea funiviaria che conduce alla
principale zona industriale della Valbormida. Ovviamente per adattare i
"vagonetti" al trasporto di altre merci sarebbero necessari alcuni
adeguamenti dal punto di vista tecnico. L' impianto fa parte di una
concessione statale assegnata all' azienda del gruppo Italiana Coke, a cui
appartengono anche lo stabilimento di Bragno e il Terminal Alti Fondali di Savona. Trasportare il ANDREA PASA
SEGRETARIO PROVINCIALE DELLA CGIL grano con lo stesso contenitore in cui ha viaggiato il carbone non è
proponibile, così come sarebbe difficile caricare i coil, i pesanti "rotoli" di acciaio prodotti per esempio dall' ex Ilva,
che nel porto di Savona è frequente vedere. «Però le soluzioni si possono studiare - commenta Pasa -, buona parte
delle merci caricate sui camion viaggia su bancali rivestiti di cellophan, quindi di fatto sigillati, come le derrate
alimentari in scatola o le parti di macchinari industriali. Si parla tanto di infrastrutture, questa è forse l' unica in Europa
nel suo genere. In più garantirebbe il rispetto dell' ambiente, evitando il transito di 150 camion al giorno che
attraversano Savona per imboccare la provinciale del Cadibona. E, grazie al tunnel sottomarino, esiste già un ciclo
diretto dal porto alla zona industriale. I vago netti percorrono appena 15 chilometri». Quasi tutte le aziende non
savonesi, che si erano interessate agli incentivi per l' area di crisi complessa, hanno sottolineato la necessità di
infrastrutture che agevolino la circolazione delle merci. Uno dei punti dolenti in tutta la Liguria. -

Il Secolo XIX (ed. Savona)
Savona, Vado
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Paolo Cervetti (ad di Funivie) non chiude alla proposta della Cgil «Stiamo già lavorando a un' ipotesi
di ampliare i generi trasportati»

«Ma i materiali diversi dalle rinfuse obbligano a investire sulla linea»

Luisa Barberis iamo pronti a valutare ogni tipo di possibili tà, ma il
trasporto di materiali diversi dalle rinfuse richiederebbe un investimento
strutturale sulla linea funiviaria». L' amministratore delegato di Funivie,
Paolo Cervetti, sottolinea che l' azienda (che fa parte del gruppo Italiana
Coke) sta già valu tando un percorso simile a quello proposto dai
sindacati. Da più di un secolo Funivie trasporta il carbone (rinfuse nere)
sbarcato nel porto di Savona ai depositi di Bragno grazie a un sistema
integrato di trasporto costituito da nastri trasportatori e linee funivia rie. L'
idea lanciata dalla Cgil potrebbe portare nuovi carichi di lavoro e
ossigeno per un' azienda in difficoltà, ma ci sono aspetti tecnici da
verificare. «Stiamo lavorando da tem po per ampliare il tipo di rinfuse che
possono essere trasportate sui vagonetti - spiega l' amministratore
delegato di Funivie, Paolo Cervetti - Siamo aperti a ogni tipo di
possibilità, ma non tutte le merci possono essere movimentate: il
trasporto di materiali diversi richiederebbe investimenti strutturali.
Piuttosto si potrebbe sfruttare l' esperienza di Funivie e dei lavoratori su
altri eventuali impianti funiviari che potrebbero sorgere in regione». Sulla
crisi di Funivie pesa il blocco del finanziamento da 20 milioni di euro che il
Mit avrebbe dovuto versare al l '  azienda, ma che ha stoppato,
contestando la mancata copertura dei parchi carbone. L' accordo
prevedeva che il Ministero erogasse a Funivie 104 milioni di euro entro il
2021, di cui 28 per i parchi cairesi. Di recente, il sottosegretario Roberto
Traversi (M5S) ha ribadito che il Mit non intende versare altri soldi all'
azienda savonese, ma che, anzi, le quote già erogate devono garantire anche l' esercizio. Il Mit, però, si è impegnato
a verificare al Mise il possibile sblocco di 16 milioni di euro, che Italiana Coke attende per opere di
ambientalizzazione già effettuate e che consentirebbero di pagare i 12 milioni di euro che deve proprio a Funivie. In
attesa di schiarite i lavoratori si riuniranno venerdì in assemblea. -

Il Secolo XIX (ed. Savona)
Savona, Vado
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Nel terzo trimestre del 2019 il traffico delle merci nel porto di Savona Vado è
calato del -7,1%

I crocieristi sono stati 196mila (-19,2%) e i passeggeri dei traghetti
212mila (+2,5%) Nel terzo trimestre di quest' anno il traffico delle merci
nel porto di Savona Vado è diminuito del -7,1% scendendo a 3,46 milioni
di tonnellate rispetto a 3,73 milioni di tonnellate nel periodo luglio-
settembre del 2018. Nel segmento delle merci varie sono state
movimentate 1,39 milioni di tonnellate (-8,4%), di cui 1,08 milioni di
tonnellate di rotabili (-9,8%), 124mila tonnellate di merci in container
(+10,4%), 95mila tonnellate di frutta (-17,9%) e 54mila tonnellate di
prodotti forestali (+25,0%). Le rinfuse liquide sono ammontate 1,64
milioni di tonnellate (+4,4%), tra cui 1,54 milioni di tonnellate di petrolio
grezzo (+8,4%), 81mila tonnellate di prodotti petroliferi raffinati (-41,6%) e
17mila tonnellate di carichi liquidi (+83,6%). Il volume di traffico delle
rinfuse secche ha registrato una flessione del -32,5% scendendo a
430mila tonnellate (), incluse 188mila tonnellate di carbone (-21,4%),
90mila tonnellate di cereali e semi oleosi (-2,15), 26mila tonnellate di
minerali (-34,5%) e 126mila tonnellate di altre rinfuse solide (-52,7%). In
diminuzione è risultato anche il traffico dei passeggeri a causa di una
contrazione del -19,2% dei crocieristi scesi a 196mila unità parzialmente
compensato da un aumento del +2,5% dei passeggeri dei traghetti saliti a
212mila unità. Nei primi nove mesi del 2019 i l  porto l igure ha
movimentato complessivamente 10,95 milioni di tonnellate di merci, con
un calo del -5,0% sullo stesso periodo dello scorso anno. Nel settore
delle merci varie il totale è stato di 4,23 milioni di tonnellate (-5,7%), di cui
3,22 milioni di tonnellate di carichi ro-ro (-6,5%), 383mila tonnellate di merci containerizzate (+45,7%) realizzate con
una movimentazione di contenitori pari a 40mila teu (-19,9%), 308mila tonnellate di frutta (-15,1%), 184mila tonnellate
di prodotti forestali (+16,2%) e 131mila tonnellate di acciai (-49,1%). Le rinfuse liquide sono state 4,67 milioni di
tonnellate (-4,9%), di cui 4,36 milioni di tonnellate di petrolio grezzo (-2,4%), 268mila tonnellate di prodotti petroliferi
raffinati (-32,1%) e 41mila tonnellate di altri carichi (-14,2%). Le rinfuse solide hanno totalizzato 2,05 milioni di
tonnellate (-3,7%), con 564mila tonnellate di carboni (-25,8%), 394mila tonnellate di cereali e semi oleosi (+4,6%),
81mila tonnellate di minerali (-47,0%) e 1,01 milioni di tonnellate di altre rinfuse solide (+20,4%). I passeggeri sono
stati 811mila (-13,2%), di cui 479mila crocieristi (-20,6%) e 293mila nel comparto dei traghetti (0%).

Informare
Savona, Vado
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Retroporti, Psa vuole Alessandria «Forte interesse per l' infrastruttura»

Il colosso di Singapore cerca spazi in Basso Piemonte «Investimento a sostegno del terminal di Genova Pra'»

Simone Gallotti

GENOVA Il dossier sul retroporto di Genova sta andando avanti:
Alessandria è il luogo scelto e Psa, il principale terminali sta del
capoluogo, tra i big mondiali del settore, ha deciso di giocare la partita. Il
piano è emerso durante il forum tv del MediTelegraph dedicato alla
logistica degli scali liguri e alla zona logistica semplificata. «Vogliamo
riutilizzare lo scalo ex Mercitalia come hub inter modale e logistico per
dare un polmone ad Alessandria e a allo scalo di Genova - spiega
Rodolfo De Dominicis, numero uno di Uirnet, la società che sta seguendo
il progetto - La legge prevede lo stanziamento di 2 milioni di euro per
realizzare lo scalo merci di Alessandria, per il revamping ferroviario. Il
polo servirà per raggiungere con treni completi il mercato del Sud
Europa». Il progetto perché vada in porto, prevede però tre pre -
condizioni, due delle quali al momento sono soddisfatte: i soldi ci sono,
gli strumenti software sono disponibile proprio grazie a Uirnet, mancava
ancora l' interesse degli operatori. Almeno sino a pochi giorni fa. «Da
parte nostra c' è un interesse importantissimo - ammette Gilberto Danesi,
l' uomo alla guida del principale terminal container di Genova - Si tratta di
un investimento a lungo termine e per questo siamo molto interessati: i
retroporti sono fondamentali per far volare i volumi di un terminal e fornire
un servizio adeguato a navi camion e a tutti gli altri operatori». NON
SOLO TRENI L' altro capitolo su cui sta lavorando De Dominicis è quello
dei buffer. Si tratta di hub dedicati ai camion e al trasporto su gomma più
in generale, che consentono alle motrici di «lavorare per 24 ore
consecutivamente» come spiega il presidente di Uirnet. Il meccanismo è semplice: il tir arriva nella zona buffer, lascia
il rimorchio che viene poi trasportato da un' altra motrice verso la banchina. È una sorta di zona filtro per organizzare
al meglio i tempi di approdo al terminal portuale: «Deve essere un' infrastruttura a basso impatto e non deve costare
più di 10 milioni di euro. Il trasporto deve essere effettuato con energia pulita e a basso costo» spiega De Dominicis.
L' idea di Uirnet è quella di mettere a disposizione una flotta di "camion navetta" a biometano o elettrici. «Il problema
è che i camion hanno orari simili per caricare la merce e scaricarla in banchina» provocando così un intasamento nei
magazzini e nei terminal. Grazie all' area buffer il traffico viene gestito ottimizzando i tempi. Nei prossimi giorni partirà
una prima ricognizione con la manifestazione di interesse che servirà ad individuare le aree più idonee. Una sorgerà
in corrispondenza della A26 e l' altra nella parte piemontese della A7, i due principali affluenti dei volumi di merce
destinata al porto di Genova, da Pra' a Sampierdarena. «I terminal hanno adesso un' operatività limitata e devono
poter lavorare anche di notte - spiega ancora De Dominicis - Proponiamo un modello che ha senso per il terminal di
Psa che gestisce grandi volumi, ma l' auspicio è che si possa estendere. Così potremmo raddoppiare i container del

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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Psa che gestisce grandi volumi, ma l' auspicio è che si possa estendere. Così potremmo raddoppiare i container del
porto». Il doppio trasporto per lo stesso container provoca però un aumento dei costi - la cosiddetta rottura di carico -
ma lo scoglio è superabile anche grazie al decreto Ge nova. «Il contenitore di questa serie di efficienze logistiche che
stiamo preparando, è la zona logistica semplificata - spiega Paolo Emilio Signorini, numero uno dell' Authority di
Genova e Savona La legge ha creato la Zls, accelerando la creazione della mappa dei retroporti necessario ai nostri
scali che rappresentano il motore economico del Paese». Il cambio di passo avverrà anche con il Terzo valico che «
ci consentirà di avere uno sbocco in Europa, ma è fondamentale anche concentrarci sulle opere accessorie - spiega il
direttore investimenti di Rfi
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Vincenzo Macello - Stiamo adeguando i tratti di linea con grossi interventi e poi arriverà l' accesso diretto ai porti». -

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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Ribaltamento a mare, dall' Autorità portuale fino a 100 milioni in più

Già stanziati per Fincantieri 85 milioni da Palazzo San Giorgio Signorini:
pronti a crescere, ma il governo faccia la sua parte completando il
finanziamento Matteo Dell' Antico Palazzo San Giorgio è pronto ad aprire
il portafogli. Con l' obiettivo di rimediare, anche se solo in parte, al
pasticcio del governo. Il tutto in attesa che a Roma vengano inseriti in
manovra i fondi necessari per realizzare il ribaltamento a mare dello
stabilimento genovese di Fincantieri dopo che, come anticipato da Il
Secolo XIX, nel testo della legge di Stabilità (ancora suscettibile di
modifiche) sono stati dimenticati i finanziamenti necessari per l'
ampliamento dello stabilimento di Sestri Ponente. «Per il ribaltamento a
mare siamo pronti a incrementare l' impegno dell' Authority per una cifra
fra i 50 e 100 milioni di euro su un orizzonte pluriennale», ha detto Paolo
Emilio Signorini, presidente dell' Autorità di sistema portuale Genova -
Savona ieri a margine del convegno Città dell' Acqua, a Palazzo Tursi.
Per realizzare l' opera servono circa 780 milioni di euro: al momento gli
unici fondi a disposizione sono 85 milioni di euro già presenti nelle casse
dell' Authority. Quasi mezzo miliardo di euro dovrebbe arrivare da Roma,
mentre altri fondi verrebbero messi dal gruppo navalmeccanico guidato
da Giuseppe Bono. «Evidenzierei - ha aggiunto Signorini che quegli 85
milioni già a disposizione dell' Authority so no allocati per la prima fase
del ribaltamento a mare, che ha una sua autonomia funzionale soprattutto
per la messa in sicurezza del rio Molinassi. Quindi quella parte d'
intervento certamente sarà avviata. Detto questo, da parte nostra
potrebbe essere fatto uno sforzo ulteriore, compatibilmente con una valutazione degli andamenti di bilancio. Ma è
chiaro che, vista la grandezza degli importi che si stanno discutendo, non può che essere necessaria una decisione
da parte del governo, se voglia finanziare o meno l' opera». Il ribaltamento prevede un ampliamento dello stabilimento
di Sestri Ponente verso mare. Il cantiere, dagli attuali 260 mila metri quadrati di superficie, dovrebbe passare a 460
mila metri quadrati. Il piano prevede anche la realizzazione di un maxi -bacino di carenaggio in grado di ospitare la
fabbricazione di grandi navi da crociera di ultima generazione, la costruzione di nuove officine e lo spostamento a
monte della ferrovia. Fincantieri ha sempre dichiarato che lo stabilimento di Sestri ha commesse garantite sino al
2024, ma non oltre. Al momento il sito può realizzare navi da crociera di piccole e medie dimensioni, ma non le grandi
unità di nuova generazione che per essere realizzate richiedono la disponibilità di spazi e bacini di carenaggio che a
Genova possono essere garantiti solo con la realizzazione del ribaltamento a mare. Il piano, senza il quale vengono
messi a rischio centinaia di posti di lavoro tra occupati diretti e indiretti dello stabilimento, prevede pure un aumento
delle maestranze impiegate nel capoluogo ligure, con il cantiere che potrebbe garantire lavoro fino a 7 mila addetti. -

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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La cantieristica navale

Ribaltamento, il porto pronto a impegnare 100 milioni

«Per il ribaltamento a mare di Fincantieri siamo pronti a incrementare l'
impegno dell' authority per una cifra fra i 50 e 100 milioni di euro su un
orizzonte pluriennale». Parola di Paolo Emilio Signorini, presidente dell'
authority, a margine del convegno Città dell' Acqua a palazzo Tursi,
rispondendo a chi chiedeva se l' ente possa in qualche modo ovviare alla
mancanza di risposte e di risorse dal governo, con l' assenza di
finanziamenti nella legge di stabilità e le incertezze su eventuali
emendamenti, per il progetto di ampliamento dei cantieri navali di Sestri
Ponente. Per ora nelle casse dell' Autorità portuale ci sono 85 milioni.
«Certo la grandezza degli importi in gioco - sottolinea Signorini - non può
che rendere necessaria una decisione da parte del governo, se voglia
finanziare o meno l' opera». Il costo complessivo dell' intervento si aggira
intorno ai 780 milioni di euro. «Evidenzierei che quegli 85 milioni sono
allocati per la prima fase del ribaltamento a mare - ricorda Signorini - che
ha una sua autonomia funzionale soprattutto per la messa in sicurezza del
rio Molinassi, quindi quella parte dell' intervento certamente sarà avviata,
poi noi potremo fare come authority uno sforzo ulteriore, compatibilmente
con una valutazione degli andamenti di bilancio ». Sul tema del
ribaltamento e delle infrastrutture si sta attivando anche il sindaco Marco
Bucci. «Ho mandato un messaggio al Governo sui temi centrali per lo
sviluppo di Genova, cercando di avere un' interlocuzione più in fretta
possibile. Io ci provo. Penso che le barche al Lido di Ostia stiano
aspettando di essere noleggiate » dice Bucci, sintetizzando l' impasse nell' interlocuzione politica con il Governo
Conte bis su temi come lo stop ai cantieri della Gronda autostradale di Ponente, il mancato finanziamento del
ribaltamento a mare dello stabilimento Fincantieri, la nomina di un commissario per i lavori del nodo ferroviario di
Genova o la situazione delle acciaierie ex Ilva. Se non riceverà risposte convincenti dal Governo il Bucci aveva
promesso di risalire il Tevere in barca con la bandiera di San Giorgio per manifestare a Roma. « Ci sono stati
promessi degli incontri e gli incontri non arrivano. - commenta - Noi vogliamo accelerare e chiediamo al Governo che
siano accelerati gli incontri per arrivare a un accordo su Gronda, trasporto pubblico, Fincantieri e altre priorità». «Il
governo corra ai ripari per rendere esigibile con tempistiche certe la realizzazione del ribaltamento del cantiere di
Sestri con risorse da inserire in un quadriennio nell' ambito della finanziaria - chiude il segretario genovese della Uilm
Antonio Apa che torna anche sulla partita aperta relativa a Chantiers de l' Atlantique evidenziando che « la
commissione europea dovrebbe capire che la concorrenza non è tra gli europei, ma tra l' Europa e il resto del mondo,
perché senza campioni ue saremo terra di conquista, diventando facili prede di Cina, Usa e Russia». - (n.b. ) ©
RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Genova)
Genova, Voltri
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Fincantieri: Signorini,"pronti 50,100 mln ma il governo decida"

"Sul ribaltamento a mare non basta l' impegno autorità portuale"

(ANSA) - GENOVA, 11 NOV - "Per il ribaltamento a mare di Fincantieri
siamo pronti a incrementare l' impegno dell' authority per una cifra fra i 50
e 100 milioni di euro su un orizzonte pluriennale". Lo ha detto Paolo
Emilio Signorini, presidente dell' Autorità di sistema portuale del mar
Ligure occidentale, a margine del convegno Città dell' Acqua a palazzo
Tursi, rispondendo a chi chiedeva se l' ente possa in qualche modo
ovviare alla mancanza di risposte e di risorse dal governo, con l' assenza
di finanziamenti nella legge di stabilità e le incertezze su eventuali
emendamenti, per il progetto di ampliamento dei cantieri navali di Sestri
Ponente. Per ora nelle casse dell' Autorità portuale ci sono 85 milioni.
"Certo la grandezza degli importi in gioco - sottolinea Signorini - non può
che rendere necessaria una decisione da parte del governo, se voglia
finanziare o meno l' opera". Il costo complessivo dell' intervento si aggira
intorno ai 780 milioni di euro. "Evidenzierei che quegli 85 milioni sono
allocati per la prima fase del ribaltamento a mare - ricorda Signorini - che
ha una sua autonomia funzionale soprattutto per la messa in sicurezza del
rio Molinassi, quindi quella parte dell' intervento certamente sarà avviata,
poi noi potremo fare come authority uno sforzo ulteriore, compatibilmente
con una valutazione degli andamenti di bilancio". (ANSA).

Ansa
Genova, Voltri
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Fincantieri, bagarre sui fondi. L' Autorità Portuale: «Pronti a mettere fino a 100
milioni in più»

Dopo le polemiche tra Lega, Governo e il presidente della Regione Giovanni Toti

L' Autorità d i  sistema Portuale del Mar Ligure sarebbe pronta ad
aumentare i fondi per il "ribaltamento a mare"dello stabilimento genovese
di Fincantieri , un' opera del valore complessivo di 780 milioni di euro, per
la quale al momento sono disponibili solo 85 milioni. Lo ha spiegato
Paolo Emilio Signorini, presidente dell' Autorità Portuale a margine di un
convegno: «Siamo pronti a incrementare l' impegno per una cifra fra i 50
e 100 milioni, su un orizzonte pluriennale», il tutto in attesa dei
finanziamenti governativi, quasi 500 milioni, inizialmente non previsti nella
prossima manovra. Signorini ha poi aggiunto che: «L' entità delle cifre in
gioco non può che rendere necessaria una decisione da parte del
governo sul finanziamento dell' opera. Gli 85 milioni a disposizione dell'
authority servono per la prima fase del ribaltamento a mare che ha una
propria autonomia funzionale, soprattutto per la messa in sicurezza del
rio Molinassi. Quindi, questo intervento si avvierà a prescindere. Poi,
compatibilmente con una valutazione degli andamenti di bilancio, come
Autorità di sistema portuale, potremo fare uno sforzo ulteriore». Sul tema
nei giorni scorsi era intervenuto anche il presidente della Regione
Giovanni Toti che aveva dichiarato: «Le istituzioni locali lavorano da mesi
con l' azienda e hanno definito il progetto. Peccato che il Governo si sia
scordato di finanziarlo nella Legge di Stabilità. Quello stesso Governo
che vagheggiando riconversioni di fabbriche in parchi giochi ha cancellato
lo scudo legale su Ilva consentendo al gruppo ArcelorMittal di ridiscutere
investimenti e impegni. Un vero disastro su tutti i fronti». Critiche erano
arrivate anche dalla Lega: «Il governo Pd-5stelle taglia dalla Finanziaria 500 milioni di euro per il ribaltamento a mare
di Fincantieri, opera fondamentale per la cantieristica navale e l' indotto, non solo della nostra città bensì di tutta la
Liguria. Con la Lega al governo e con Edoardo Rixi viceministro, invece, erano stati stanziati 600 milioni di euro per il
ribaltamento e la nuova Diga Foranea. Senza questo finanziamento, il porto e Fincantieri resteranno opere
incomplete, che relegheranno la città a un ruolo marginale nell' economia della nazione. Come Lega siamo pronti a
dare battaglia in tutti i livelli istituzionali affinché il porto e Fincantieri ottengano i finanziamenti attesi da anni e ritardati
per l' incompetenza del governo». Parole alle quali aveva replicato lo stesso Partito Democratico in una nota: «Non è
vero che il Governo giallo-verde avesse stanziato tutti i finanziamenti necessari per la messa in sicurezza dell' area
portuale di Genova Sestri Ponente, altrimenti non saremmo ancora qui a cercare quelle risorse, visto che l' attuale
Governo non è certamente intervenuto per definanziare il DL Genova. L' attuale Governo sta lavorando
concretamente per inserire, in fase di approvazione della Legge di Bilancio 2020, gli stanziamenti necessari agli
interventi di messa in sicurezza del polo portuale e industriale di Sestri Ponente. Non esiste quindi alcun pericolo di
marcia indietro da parte del PD e del Governo su un' opera altamente strategica per Genova e la Liguria».
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Fincantieri, Signorini: "Per il ribaltamento a mare pronti 100 milioni ma il
Governo si decida"

GENOVA - "Per il ribaltamento a mare di Fincantieri siamo pronti a
incrementare l' impegno dell' authority per una cifra fra i 50 e 100 milioni di
euro su un orizzonte pluriennale". Lo ha detto Paolo Emilio Signorini ,
presidente dell' Autorità di sistema portuale del mar Ligure occidentale
rispondendo a chi chiedeva se l' ente possa in qualche modo ovviare alla
mancanza di risposte e di risorse dal governo, con l' assenza di
finanziamenti nella legge di stabilità e le incertezze su eventuali
emendamenti, per il progetto di ampliamento dei cantieri navali di Sestri
Ponente. Per ora nelle casse dell' Autorità portuale ci sono 85 milioni. "
Certo la grandezza degli importi in gioco - sottolinea Signorini - non può
che rendere necessaria una decisione da parte del governo, se voglia
finanziare o meno l' opera". Il costo complessivo dell' intervento si aggira
intorno ai 780 milioni di euro. "Evidenzierei che quegli 85 milioni sono
allocati per la prima fase del ribaltamento a mare - ricorda Signorini - che
ha una sua autonomia funzionale soprattutto per la messa in sicurezza del
rio Molinassi, quindi quella parte dell' intervento certamente sarà avviata,
poi noi potremo fare come authority uno sforzo ulteriore, compatibilmente
con una valutazione degli andamenti di bilancio". Approfondimenti Ponte
di Genova, Massolo (Fincantieri): "Stiamo nei tempi prefissati"
Fincantieri, ribaltamento a mare: tavolo in Regione Liguria il 2 ottobre
Universit di Genova: nuovo insegnamento in collaborazione con il gruppo
Fincantieri Fincantieri, Maestrini: "Ribaltamento a mare? Meno burocrazia
come per il ponte" Lavoro, la Cisl denuncia: "Tra Ilva, Fincantieri e
infrastrutture perdiamo 15mila posti" Video Fincantieri, a Riva Trigoso il varo della nuova fregata Spartaco Schergat
Da Ponte Morandi al Ribaltamento: "Detriti presto pronti per Fincantieri" Bono (Fincantieri): "Le nostre regole sono un
danno alle imprese" Ponte per Genova, Bono (Fincantieri): "Un simbolo per tutto il mondo" Commenti.
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Fincantieri, Signorini: "Altri 100 milioni per il ribaltamento a mare"

Fincantieri, Signorini: «Altri 100 milioni per il ribaltamento a mare»
Genova - Il presidente dell' Authority: «Possiamo mettere a disposizione
una cifra aggiuntiva tra i 50 e i 100 milioni di euro a favore dell'
ampliamento del cantiere ma è chiaro che serve l' intervento del
governo». M.D.A. - novembre 11, 2019 Tweet NEXT PREV TAG
Shipyard & Offshore - Shipyard and Offshore - Shipowners Genova - L'
Autorità di sistema portuale di Genova-Savona potrebbe aumentare i
propri fondi per la realizzazione del ribaltamento a mare dello stabilimento
genovese di Fincantieri. Per realizzare l' opera servono 780 milioni di
euro e nelle casse di Palazzo San Giorgio al momento ce ne sono 85.
«Nell' ottica di un piano pluriennale - ha detto questa mattina a margine di
un incontro a Palazzo Tursi Paolo Emilio Signorini, numero uno dell'
Authority - possiamo mettere a disposizione una cifra aggiuntiva tra i 50 e
i 100 milioni di euro a favore dell' ampliamento del cantiere ma è chiaro
che serve l' intervento del governo». Nella manovra, da Roma, al
momento non sono stati stanziati quasi 500 milioni di euro necessari per
realizzare l' opera. A questi fondi dovrebbe aggiungersi un contributo
anche da parte di Fincantieri. « Q uesto governo - ha sottolineato il
governatore ligure Giovanni Toti - si è dimenticato del ribaltamento a
mare così come ha preso decisioni sbagliate che stanno danneggiando
Ilva e non hanno ancora permesso il via libera al cantiere della Gronda ».
Hai poco tempo? Ricevi le notizie più importanti della settimana.

The Medi Telegraph
Genova, Voltri
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«L' Arsenale non è una bestia morente»

Scatto d' orgoglio del comandante di Marina Nord Giorgio Lazio: catalizziamo contratti per 60 milioni di euro, altri 40
restano a Spezia

Marco Toracca

LA SPEZIA «L' arsenale della Spezia non è una bestia morente. Ricordo
che ospita dodici unità navali maggiori e quarantacinque minori. Ha
lavorato nel corso dei mesi su altre venticinque. Non solo: catalizza
contratti per 60 milioni di euro con ricadute sul territorio per 40 milioni. La
Marina militare, alla Spezia, è viva e vitale». Lo dice l' ammiraglio Giorgio
Lazio, comandante del dipartimento marittimo Marina Nord nel corso dell'
incontro "Stati generale dell' economia spezzina" promosso ieri dalla
Confindustria dell' estremo levante ligure all' auditorium del porto di
Fossamastra. L' intervento di Lazio giunge nel corso della tavola rotonda
moderata da Filippo Paganini, presidente dell' Ordine dei giornalisti della
Liguria, cui prendono parte Antonio Carro, segretario generale provinciale
Cisl, Luciano Pasquale, presidente della Camera di commercio delle
riviere di Liguria, Carla Roncal lo, al vertice dell' Autorità d i  sistema
portuale del mar Ligure orientale e Genziana Giacomelli, vicesindaco della
Spezia. Prosegue, quindi, Lazio: «Abbiamo un Piano regolatore per le
nostre aree e molte hanno già la targhetta sopra. L' arsenale, ma
preferisco parlare di base navale, per noi è importante perché ospiterà in
futuro molti servizi che al momento sono all' esterno. Ciò non toglie che vi
possa essere un dibattito sulle aree militari ma va cambiato il modo di
impostare il dibattito». Aggiunge Lazio: «Non si può continuare con la
volontà di chiedere aree tanto per farlo. Bisogna che ci si metta al tavolo
con proposte, progetti e tenendo ben presente che si tratta in due.
Preciso che il rapporto con la città è ottimo e stiamo collaborando come
accade con il progetto Miglio blu per cui abbiamo messo a disposizione le nostre competenze dell' ex Mariperman».
Questo il quadro sulla situazione dei presidi militari mentre Carro (Cisl) sottolinea «l' importanza del fattore tempo per
decidere su partite importanti sia locali sia nazionali». È la risposta immediata all' appello di Francesca Cozzani,
presidente di Confindustriale di realizzare un cronoprogramma con appuntamenti definiti sulle partite più importanti.
«Bisogna agire e non più fermarsi alle parole», dice Cozzani. Roncal lo (Port Authority) pone l' accento sulla ferrovia
Pontremolese: «Il raddoppio della linea sarebbe un cambio epocale». A chiudere il meeting Giovanni Toti, presidente
della giunta regionale: «La Spezia è l' esempio dell' economia delle diversità, città dove si sta lavorando tantissimo.
Penso al nuovo hub turistico di Migliariana Fs, alla stazione crociere e al waterfront. Rimano il nodo ospedale ma
stiamo lavorando per realizzare per la città il nuovo nosocomio garantendo soluzioni ponte per il presente e con la
volontà di portare i medici specializzandi nelle corsie degli istituti liguri». -

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)
La Spezia
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Lazio: "Attività economiche della provincia dentro l'arsenale"

L' ammiraglio spiega: "Abbiamo identificato alcune infrastrutture non utilizzate ma mi spiace dirlo, ognuna di loro ha
già la targhetta sopra".

La Spezia - "La base navale non è una bestia morente. Abbiamo
identificato alcune infrastrutture non utilizzate ma mi spiace dirlo, ognuna
di loro ha già la targhetta sopra". C' è anche Giorgio Lazio, comandante
del Comando Marittimo Nord, alla tavola rotonda moderata da Filippo
Paganini che vede protagonisti anche il presidente della Camera di
commercio delle Riviere di Liguria, Luciano Pasquale, il segretario della
Cisl, Antonio Carro, la presidente dell' Adsp, Carla Roncallo: "Il prossimo
anno continueremo a spendere i soldi del Piano Brin e ci stiamo portando
avanti con il progetto "Basi Blu". Porteremo dentro la base navale una
serie di attività sparse anche nel resto del territorio provinciale e in
Lunigiana. Ecco, tutto questo mi sembra difficile da conciliare con quello
che ho sentito questo pomeriggio. C' è un continuo dibattito aperto, basti
vedere che la sede dell' università nasce all' interno di una proprietà della
Difesa. Idem i laboratori. Voglio precisare che le esigenze della Marina
militare sono a servizio del Paese, non dei singoli. L' ingegner Ferrari ha
citato la polveriera di Vallegrande, ecco per quel sito ci vedo qualcosa di
potenzialmente concreto: da domani se c' è un imprenditore interessato,
considerando che abbiamo già identificato dove spostare le pertinenze, il
discorso si può fare. Diversamente bisogna attendere i tempi dello
Stato". Alla stessa tavola rotonda anche il vicesindaco Genziana
Giacomelli che si dice interessata e aggiunge: "Stiamo lavorando per
portare alla Spezia, di concerto con università, Marina militare e Dltm, sei
dottorati di ricerca". Lunedì 11 novembre 2019 alle 17:47:21 Redazione.

Citta della Spezia
La Spezia
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Più formazione tecnica e managerialità per spingere lo sviluppo

Nell' auditorium dell' Adsp si sono riuniti i rappresentanti della classe dirigente spezzina: quattro tavoli per fare il
punto della situazione a 360 gradi. Cozzani: "Un tavolo che s' incontra ogni sei mesi".

La Spezia - Prima di tutto, prima delle parole, dei numeri e delle
considerazioni, un pensiero ed un applauso ai soldati rimasti feriti in Iraq.
Non poteva che aprirsi così la seconda fase degli "Stati Generali dell'
Economia della Spezia 2019", il lungo pomeriggio di approfondimento
ospitato nel gremito auditorium dell' Adsp del Mar Ligure Orientale. C' è
un po' tutta la classe dirigente della città, le autorità civili e le istituzioni
militari, le deputate Stefania Pucciarelli e Raffaella Paita. Toccherà, come
da programma, a Riccardo Riva, senior manager di Ey Spa, presentare i
risultati dello studio: "La Spezia è un territorio fatto di piccole medie
imprese, con alcuni grandi committenti e dei settori forti come la
portualità, la robotica, i nuovi materiali legati alla nautica. Abbiamo
ascoltato quel che è stato detto nella prima fase e abbiamo isolato
quattro diverse aree tematiche: altrettanti gruppi di lavoro hanno così
approfondito nel primo tavolo la "crescita aziendale come fattore di
sviluppo", nel secondo tavolo le "necessità formative per essere
competitivi", nel terzo gli "spazi produttivi e infrastrutture", infine il quarto
tavolo si è occupato di "sostenibilità tra città, turismo e territorio". Del
pr imo tavo lo  facevano par te  Pao lo  F igo l i ,  p res idente  de l la
Confartigianato spezzina, Mario Gerini, presidente di Ance La Spezia,
Marco Grillo, responsabile relazioni industriali Fincantieri e Giampiero
Lorandi, direttore coordinamento Business Elettronica Leonardo Spa.
Innanzitutto si parte dalle necessità: in primis l' esigenza di riuscire a
rispondere alle richieste dei grandi committenti provando a crescere di
dimensionalita'. Il problema sono le dimensioni delle imprese e la mancanza di managerialità che supporti la
conduzione familiare: un cambio culturale, l' introduzione di 'temporary manager', l' adozione di 'contract e program
manager' sono le strade delineate nello studio e il richiamo va anche q Filse, la finanziaria della Regione Liguria.
Senza dimenticare il "Progetto della crescita" e la nascita di nuove start up per potenziare aziende già esistenti e per
attrarne dall' estero. Così Lorandi, per Leonardo Spa che è uno dei grandi committenti del territorio: "Abbiamo
bisogno di una unica fornitura di beni e servizi con un' unica interfaccia. Abbiamo bisogno che le realtà operino in
collaborazione e nel lungo periodo si dovrà pensare a soluzioni di ingrandimento, attraverso la fusione delle realtà.
Chiederemo alla nostra catena di fornitura la garanzia della qualità e della continuità. E la capacità di interagire coi
nuovi sistemi informatici". Così invece Figoli: "C' è la necessità di adeguarsi. La peculiarità delle nostre imprese ha
una doppia faccia: parliamo di realtà che vengono da lontano ma che mancano di managerialità. C' è poca delega,
poca sensibilità alla necessità imposta dai cambiamenti tecnologici. I corsi per il 4.0 che stiano facendo ci stanno
dando le prime soddisfazioni: i giovani si occupano di big data, e-commerce". Secondo tavolo dedicato alle
"Necessità formative" nel quale il gruppo di lavoro formato fa Alessandra De Simone, responsabile spezzina di
Issforcoop, Federica Catani, per la scuola dei Trasporti, Sauro Gazzoli, del Comitato Esecutivo di Promostudi,
Renato Goretta, presidente della Piccola Industria della Spezia, Riccardo Papa, direttore Cisita, Roberto Guido
Sgherri, presidente Its La Spezia, Elena Signorastri, responsabile personale Fincantieri Muggiano, Lelio Tognoli,
direttore di Formipresa. Ripensare il valore dei fabbisogni formativi occupazionali, trovare le modalità giuste per
incrementare la qualità della formazione. Ma anche identificare nuovi spazi formativi creando un polo della formazione
e potenziare i centri di ricerca: questi i punti nodali. Il dottor Sgherri parla di una questione sostanzialmente culturale
da correggere: "Le famiglie danno più importanza a un percorso
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accademico anziché tecnico. Un aspetto da correggere o quanto meno controbilanciare perché tanta scolarità ha
bisogno di ricadute occupazionali. Un polo della formazione? Per fare crescere la cultura delle professioni tecnico
scientifica occorre sottolineare i risultati migliori. Its ne è un esempio e va rafforzato con più percorsi diversi da
meccanica, navalmeccanica e nautica. Un esempio è la mobilità sostenibile sul mare, e poi la creazione di laboratori,
congiunti con l' Università, che consente agli studenti di interagire direttamente con la materia dei corsi stessi. E le
imprese sarebbero le prime ad avere delle risposte". Così Alessandra De Simone: "Una linea C-bis, per dirla in
termini tecnici, con accordi meno stringenti per le aziende con le associazioni datoriali e verificare ex post gli esiti
occupazionali che è poi il lavoro dell' ente formativo. La programmazione territoriale magari regionali? In taluni casi
può essere la risposta giusta, in altri si rischia di scivolare: qui abbiamo costruito un piano dove la programmazione è
stata fatta territorialmente con un grande sforzo da parte di tutti. Servono risposte puntuali per domande puntuali. Sta
al territorio dare un' idea e alla Regione il compito di valutarla". Terzo tavolo sul tema delle infrastrutture e degli spazi
produttivi con le orazioni di Salvatore Avena, ad La Spezia Port Service, e Federica Maggiani, presidente di Cna La
Spezia che hanno condiviso il tavolo con Paolo Bertetti (San Lorenzo), Francesco Ciuffi (Intermarine), Francesco
Ferrari (Ance), Daniele Testi (Contship Italia). Nell' elenco finiscono tutte le grandi infrastrutture mai finora realizzate: si
va dal potenziamento del collegamento terminal-ferrovia ad una migliore viabilità col porto, passando per il
ripensamento del fiume Magra e la conclusione della Variante Aurelia, alla necessità di eseguire dragaggi nel Golfo e
sul fiume, al famoso ponte che unisce Ceparana a Santo Stefano. Nella lista delle necessità l' apertura del ponte della
Colombiera per le imprese, l' identificazione di una banchina pubblica, l' elettrificazione banchine, il passaggio a Gnl
con premialità agli armatori che la adottano, al sostegno all' automazione delle attività agricole, recupero aree poco o
non utilizzate, ridisegno linea di costa, creazione di nuovi spazi produttivi. "Il 30 per cento del traffico del porto
spezzino si muove su ferro con 17 chilometri di binari fra le diverse aree, compreso dunque il retroporto di Santo
Stefano. Serve però connettersi al resto del mondo, raddoppiando la Pontremolese anche aprendo a privati. E anche
sul dragaggio bisogna cambiare punto di vista: serve a portare le navi in banchina, inutile fare tanti investimenti se non
si fanno questi interventi". Aggiunge Maggiani: "Le imprese che vogliono investire hanno bisogno di spazi ora. Giusto
pensare alla città del futuro ma necessario dare risposte alle aziende subito. Bisogna da subito ridisegnare la linea di
costa secondo le necessità di chi vuole lavorare. Parlo di spazi a terra ma anche a mare. C' è altrimenti il pericolo che
possano passare gli anni. Ripensare il Magra? Sarebbe facile se ognuno facesse la propria parte. C' erano tremila
posti barca, sono diventati duemila e la tendenza non sembra aver un' inversione di marcia. Sere un soggetto
coordinatore che c' è, è il parco. Così facendo possiamo cambiare la tendenza e si smetterà di assistere al solito
rimpallo di responsabilità. Le imprese che operano in quella zona hanno condiviso quello che abbiamo detto da
tempo". Di città diffusa parla invece Francesco Ferrari: "Quasi tutta la provincia va pensata come un' unica città
metropolitana, travalicando i limiti geografici... considerando che parliamo di un territorio di 92mila abitanti. La città va
reinventata e nei prossimi anni le amministrazioni potranno scrivere una storia con nuovi contenuti. C' è uno studio
commissionato nel 2006 da Confindustria che già al tempo divideva le città fra attrattive e non attrattive. Ecco noi
dobbiamo impegnarci per fare parte del primo elenco. La polveriera di Vallegrande potrebbe essere dimessa e
valorizzata per non parlare delle aree della centrale e dell' Ex Ip". L' ultimo tavolo riguarda la sostenibilità fra città,
industria e turismo. Essere attrattivi significa fra le altre cose offrire servizi ed infrastrutture, sviluppare relazioni di
Area Vasta, avere un ospedale, potenziare la rete fognaria, migliorare quella acquedottistica e naturalmente avere un
porto sostenibile. Non essere insomma solo un hub dei flussi turistici delle Cinque Terre, ma promuovere in prima
persona nuove forme di turismo. Potenziando le attività outdoor, ampliando la rete wifi, pensando ad un polo di
trasferimento tecnologico per la nautica e ad un' integrazione del Talent Garden di Sarzana con incentivo alla
creazione di uno spazio anche alla Spezia. Il gruppo di lavoro vedeva collaborare Gianfranco Bianchi, presidente
Confcommercio, Ettore Antonelli, consigliere Digital Innovation Hub, Lorenzo Franchini, delegato per Enel, Luca
Piccioli, per Iren, Cristina Raso, responsabile marketing Grand Hotel Porto Venere, Alessandro Ravecca, presidente
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Confesercenti, Armando Schiffini, consigliere di Confagricoltura, Francesca Zani, presidente dell' Ordine degli
Architetti della Spezia. Tocca innanzitutto a Bianchi: "Hub delle Cinque Terre in modo naturale, lo ha deciso il mercato
è quello che è successo nel mondo. Non possiamo andare in giro a promuovere tutto quanto insieme, quello dovrà
accadere dopo. Cominciamo a mettere a sistema l' intera linea di costa, i tre parchi e le tre aree protette: bisogna
partire da qui. Sono sempre stato contrario agli incontri in capo al modo, dobbiamo piuttosto pensare ai nostri punti di
forza. Come l' industria dei grandi yacht per una clientela selezionata che tuttavia vuole servizi di qualità, come ad
esempio un albergo a cinque stelle che in città manca". Poi Ravecca che nel suo intervento dimostra diversità rispetto
al collega: "Siamo una piccola provincia con un territorio che ha montagna, mare, collina e... vorremmo fare tutto ma
non andiamo da nessuna parte se non troviamo un' idea comune. Penso innanzitutto che più aggregazioni facciamo
più possiamo avere dei risultati. Siamo turisticamente giovani e stiamo pensando di tutto ma non sappiamo cosa fare
da grandi. Il filo conduttore deve essere la qualità dei servizi, ma anche la qualità dell' aria, della rete fognaria oltre
chiaramente ad avere dei manager che si occupa dello sviluppo. Non sono i b&b la risposta, non può essere il turismo
di massa il must, non possiamo andare in giro per il mondo ognuno a proporre il suo. La Provincia non c' è più e
manca una governance, una regia unica: La Spezia va oltre le Cinque Terre. Siamo l' unica vera città della zona e
dobbiamo essere capaci di integrare". Infine Francesca Zani che chiude la lunga prima parte degli Stati Generali:
"Abbiamo assistito ad un depauperamento del tessuto economico e sociale. Oggi dobbiamo calibrare la nostra
identità sulle eccellenze: i ragazzi devono avere dei motivi per rimanere qui, formarsi e dare il proprio contributo. La
qualità dei servizi è fondamentale ma anche lavorare per ridurre gli inquinamenti fa parte del discorso. Non sarebbe il
caso di fare come a Genova un salone come Orientamenti che spieghino le diverse eccellenze che già esistono".
FABIO LUGARINI Lunedì 11 novembre 2019 alle 17:30:02 Redazione lugarini@cittadellaspezia.com.

Citta della Spezia
La Spezia
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Assegnato il Logistico dell' Anno 2019

Il riconoscimento di Assologistica è destinato alle imprese e alle persone che si sono distinte nella logistica italiana

Assologistica ha consegnato a Milano il riconoscimento " Logistico dell'
Anno ", destinato alle imprese e alle persone che si sono distinte nella
logistica italiana. Le persone premiate per l' edizione 2019 - Francesco
Benevolo per l' importante impegno nell' attività di studio e ricerca in
ambito logistica e trasporti - Franco Larizza per il significativo impegno
nella formazione in ambito assicurativo per i settori marittimo, portuale e
logistico - Piero Lazzeri per il determinante contributo all' avvio e alla
crescita di Sanilog - assistenza sanitaria integrativa del settore logistico -
Massimo Marciani per il significativo contributo alla crescita e allo
sviluppo della logistica urbana nel nostro paese - Caterina Michiardi e
Mario Crivello , premio alla carriera in occasione degli 85 anni dalla
fondazione dell' azienda di famiglia Safim - Paolo Mosconi alla carriera e
per il contributo all' evoluzione e modernizzazione dell' attività logistica dei
Magazzini Generali - Andrea Payaro per l' importante impegno in ambito
formativo e di consulenza nel settore della logistica e del supply chain
management - Michele Stefano Paruzzi per l' impegno nel ruolo di
logist ics manager in Solvay Chimica Ital ia e di promotore - in
Federchimica - di politiche di responsabilità sociale dell' industria chimica
e di sostenibilità ambientale - Betty Schiavoni per il notevole impegno a
favore della crescita ed evoluzione del mondo associativo della logistica,
dei trasporti e delle spedizioni - Paolo Volta per il significativo impegno
professionale divulgativo e formativo in ambito logistico-trasportistico -
Dario Favaretto menzione speciale per l ' inedito approccio alla
formazione in ambito logistico. Le aziende premiate per l' anno 2019 Arcese, Bcube, Cepim Interporto di Parma,
Ceva Logistics Italia, Chep Italia, Codognotto Italia, Conad del Tirreno e Mondelez International, Consorzio Zai
Interporto Quadrante Europa, DB Cargo, Dhl Supply Chain Italia e Mediamarket, Dkv Euro Service, Ecornatura Sì,
Eric Emilia Romagna Intermodal Cluster, Corporate Academy di rete, Fercam, FM Logistic, Gefco Italia, Geodis,
Haier Europe e Tesisquare, Intergroup, Interporto Servizi Cargo, Jones Lang lasalle Team Research, Kuehne + Nagel
Italia, Lkw Walter International, Logistica Uno Europe, Lonato, Montalti Worldwide Moving e Styma Consulenza
Energetica, Multilogistics, Nolpal e GeD Intergross, Numeber 1 Logistics Group, Porto Intermodale Ravenna,
Simpool e Bayer Italia, Stef Italia, Transporeaon e Gda, World Capital real Estate, Xpo Supply Chain Italia. Menzioni
speciali a : Bcube, Effepierre e Mrz Group, Iorio Trasporti e Logistica, Kuehne + Nagel Italia, Nolpal e Conad Sicilia,
Sacom e Infogestweb, Simpool e Albacar, Trans Italia, Verallia Italia.

Informazioni Marittime
Ravenna
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Il Propeller punta su un nuovo rapporto fra il porto e la città

LIVORNO. Un rapporto di relazione e crescita reciproca tra il sistema
porto e la città: questo il tema dell' incontro organizzato dal Propeller nella
sede dello Yacht Club che ha visto protagonisti due esperti come il prof.
Massimo Clemente e l' assessore al porto Barbara Bonciani. È stata
quest' ultima a spiegare le linee di intervento del Comune di Livorno nella
relazione col porto (e non solo). A cominciare da un aspetto: città e porto
non devono essere considerate due entità distinte. Agire in sinergia tra
città e porto - è stato sottolineato - significa coniugare la vocazione
commerciale e turistica con la programmazione urbanistica, favorire la
crescita infrastrutturale, nonché portare avanti il tema della governance
insieme con gli aspetti di tipo sociale e ambientale. È stato ricordato che
dal 3 ottobre scorso Livorno è inserito come "nodo avanzato" di Rete:
cioè come centro operativo permanente per la «collaborazione tra attori
pubblici e privati, anche in chiave internazionale». Il progetto del Comune
vede quattro tavoli operativi. Il primo, già partito, è dedicato all' ambiente
e all' economia circolare (grazie anche al supporto della Direzione
marittima). Gli altri tavoli tecnici si dedicheranno al flusso dei passeggeri
provenienti via mare, all' identità marittima e al supporto dei processi sugli
investimenti portuali con un ruolo attivo nei confronti degli altri livelli
istituzionali. Il dettaglio del sistema Rete è stato tratteggiato da Massimo
Clemente, professore universitario e docente del master sulla
pianificazione delle aree portuali: è lui il direttore del comitato scientifico
di Rete, nata 20 anni fa come filiazione del Centro studi Città d' acqua. La
"Rete" è costituita da nodi locali, nodi avanzati (con maggiori responsabilità nella promozione delle iniziative), un pool
di esperti, un comitato scientifico e cura due pubblicazioni (una online e una scientifica "portusplus"). C' è l' idea - è
stato spiegato - di promuovere una visione integrata del sistema mare-porto-citta-regione e rafforzare la
collaborazione scientifica. Per realizzare queste azioni Rete promuove attività di ricerca, "public engagement", e sta
organizzando un forum mondiale per il 2020. Clemente, autore tra le innumerevoli pubblicazioni del libro "Città dal
Mare", è socio del Propeller di Napoli ed è stato nominato membro del comitato di gestione dell' Authority di Napoli-
Salerno in sostituzione di Umberto Masucci, presidente nazionale del Propeller. E questo - è stato ribadito - mostra
quanto il Propeller in Italia rappresenti sempre più il "cluster" a cui attingere anche per incarichi pubblico privati.
«Guardando le esperienze di altre realtà - ha detto la presidente Maria Gloria Giani, ricordando che a breve sarà
organizzato un evento insieme a Ted-x - non possiamo non notare che a Livorno non siamo ancora riusciti a fare
adeguatamente sistema. Genova e Napoli hanno le loro "shipping week", mentre Livorno no. A livello di integrazione
locale c' è molto da fare. I dati per programmare le azioni ci sono: ad esempio, sappiamo con grandissimo anticipo la
presenza delle navi da crociera, e quindi bisogna organizzarci in tal senso». Per Fiorinda Corradino (Authority di
Napoli) «l' integrazione tra porto e città può essere

Il Tirreno
Livorno
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uno dei momenti salienti per le nostre comunità». --

Il Tirreno
Livorno
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l' operazione

Plastica, una flotta di pescherecci pulirà l' Arcipelago

Via ad un' intesa fra Regione, pescatori e aziende dei rifiuti in sei porti: le imbarcazioni potranno trasportare i
materiali senza rischiare guai giudiziari

FIRENZE. Arcipelago Pulito. Si replica. Stavolta però la Regione allarga
a sei Comuni e punta a raccogliere almeno novanta quintali di plastica.
Arcipelago Pulito è il progetto sperimentale della durata di sei mesi che fa
squadra coi pescatori per contribuire a ripulire il mare dai rifiuti di plastica.
Ieri alla sede della Giunta regionale a Firenze è stato firmato il nuovo
protocollo d' intesa. C' è Livorno come nel 2018, ma ci sono anche
Viareggio, Porto Santo Stefano e Porto Ercole sull ' Argentario,
Castiglione della Pescaia e Piombino. Sono i porti con il maggior numero
di pescherecci. Centocinque sulla carta i pescherecci attivi: 44 a
Viareggio, 25 sull' Argentario, 20 a Livorno, 11 a Castiglione, 5 a
Piombino. La caccia ai rifiuti di plastica in mare comincia con 30-40
imbarcazioni. «Ma siamo aperti al contributo di altri Comuni e altri
pescherecci», dice l' assessore alla presidenza Vittorio Bugli. Sono i
Comuni a definire le filiere locali di selezione e riciclo dei rifiuti con un
proprio disciplinare. La regia è regionale, le linee guida uguali per tutti, ma
attori e modus operandi potrebbe cambiare, anche se di poco, da luogo a
luogo. Per capire meglio: se nel porto di Livorno è l' Autorità portuale l'
autorità competente ad organizzare la raccolta dei rifiuti, altrove sono le
amministrazioni comunali responsabili. Senza questo accordo, nel resto
d' Italia i pescatori che trasportano spazzatura raccolta in mare rischiano
di essere accusati di traffico illecito di rifiuti e comunque sono costretti a
pagare per il loro smaltimento. La Toscana invece di fatto "sospende"
così la legge per chi si impegna a ripulire il mare. Non solo. L' intesa ha
fatto da modello per il Salva-mare, il disegno di legge in discussione in parlamento. Da territorio a territorio cambiano
poi i gestori e scelte diverse, rispetto a quella di Revet nel porto labronico, potrebbero essere fatte sugli impianti di
selezione e riciclo. Crescono gli 'sponsor' privati. Ad Unicoop Firenze si aggiunge Unicoop Tirreno. Nel 2018 Unicoop
Firenze ha contribuito alla campagna di sensibilizzazione e deciso di premiare con un incentivo i pescatori che
avevano aderito, utilizzando parte dei fondi ricavati dal centesimo che soci e clienti per legge, dall' inizio del 2018,
sono tenuti a pagare per i sacchetti in mater-b dell' ortofrutta. «Ci impegniamo a dare un incentivo anche stavolta», ha
detto Claudio Vanni, direttore delle relazioni esterne di Unicoop Firenze. Seguono i cugini di Unicoop Tirreno:
«Sosterremo la campagna tra i soci. A Castiglione della Pescaia abbiamo eliminato dai nostri supermercati la vendita
di stoviglie in plastica usa e getta». Ma come funziona Arcipelago Pulito? Arriva in porto il peschereccio col suo
carico di pescato e rifiuti. Questi ultimi vengono separati dal pescato e depositati in un contenitore vicino all' attracco.
La plastica viene poi trasferita in una piattaforma di selezione fuori dal porto e presa in carico dal gestore dei rifiuti
della città. Soddisfatta l' assessore all' ambiente di Livorno Giovanna Cepparello: «La nostra città è ribelle per natura.
Ma stavolta è la gente che chiede di portare avanti questa iniziativa». Il sindaco di Castiglione della Pescaia Farnetani
ha anticipato i tempi: «Abbiamo già messo la struttura per la raccolta dei rifiuti in porto». Chiude Fausto Ferruzza,
presidente di Legambiente Toscana: «Stiamo facendo azione di lobbying affinché questa buona pratica diventi legge
dello Stato». --Samuele Bartolini.

Il Tirreno (ed. Massa-Carrara)
Livorno
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il progetto

Arcipelago pulito, arruolati anche i pescatori piombinesi

Piombino firma il protocollo d' intesa con Regione e ministero dell' Ambiente Parodi: «La collaborazione è la chiave
per risolvere la grave crisi ambientale»

Manolo Morandinipiombino. Arruolare i pescatori per raccogliere i rifiuti in
mare. Aderisce anche il Comune di Piombino al progetto sperimentale
Arcipelago pulito, che si propone di incentivare i pescatori a riportare a
terra e smaltire correttamente i rifiuti recuperati durante la quotidiana
attività di pesca. E ciò colmando un vuoto normativo. Per assurdo, i
pescatori che accidentalmente assieme ai pesci tirano su con le loro reti
rifiuti e plastiche ne sono considerati ancora oggi responsabili nel
momento in cui li conducono in porto. E sarebbero anche costretti a
sobbarcarsene il costo di smaltimento. Chi aderirà al progetto, invece,
riceverà un incentivo per i rifiuti portati a terra. L' 11 novembre a Firenze il
Comune di Piombino ha sottoscritto il protocollo d' intesa Arcipelago
pulito insieme alla Regione Toscana, il Ministero dell' Ambiente, l' Autorità
di sistema del mar Tirreno settentrionale, Legambiente, Unicoop Firenze,
Unicoop Tirreno e i Comuni di Livorno, Viareggio, Castiglione della
Pescaia e Monte Argentario eil Parco nazionale dell' Arcipelago toscano.
Il passaggio successivo per l' ente piombinese sarà quello di definire il
disciplinare per consentire ai pescatori di svolgere questa attività. Ma se
si seguirà l' esperienza di Livorno, dove in sei mesi con i sei pescherecci
aderenti al progetto sono stati raccolti 18 quintali di rifiuti, a organizzare la
raccolta dei rifiuti potrebbe essere l' Autorità portuale. La regia del
progetto è in mano alla Regione. Dei 105 pescherecci attivi sulla carta
nelle sei città che hanno sottoscritto il protocollo 5 sono di stanza a
Piombino. «Partiremo probabilmente con 30 o 40 - dice l' assessore alla
presidenza della Regione Vittorio Bugli - ma poi nel tempo potranno aumentare». In un mare come quello del golfo di
Follonica dove si sta cercando di recuperare, non senza fatica, con un' attività straordinaria decine di migliaia di chili
di plastiche eterogenee disperse a luglio 2015 dal cargo IVY, sui fondali in prossimità di Cerboli, il protocollo
rappresenta un' attività che guarda all' ordinario. «È un protocollo importante per tutto il territorio - dice il vicesindaco
Giuliano Parodi che ha firmato il documento in rappresentanza del Comune - in particolare per Piombino che ancora
combatte con il problema delle ecoballe finite in mare nel 2015. Il protocollo può essere, oltre che un sistema utile per
proteggere l' ambiente, anche un ulteriore fattore per il recupero di questi rifiuti compattati. La collaborazione è la
chiave per risolvere questa grave crisi ambientale». L' assessore all' Ambiente Carla Bezzini a proposito delle
ecoballe, oltre a ricordare l' attività che ha preso le mosse con la nomina del commissario straordinario di governo
Aurelio Caligiore, sottolinea che «i pescatori, intanto, incappano con facilità nelle ecoballe sommerse e potrebbero
avere un ruolo importante riuscendo a organizzare e regolamentare quello che oggi sono costretti a fare durante la
normale attività di pesca. Rimane la frustrazione che in oltre quattro anni non si sia provveduto al recupero delle oltre
sessanta tonnellate di plastica finita in mare e la rabbia che il conto finale se lo debba accollare la collettività in termini
di inquinamento e costi per il recupero, dal momento che dalla infinita inchiesta giudiziaria sarà difficile individuare le
reali responsabilità dopo così tanti anni». --

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)
Livorno
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L' assessore Bugli: "Noi a fianco dei cittadini per una Toscana pulita"

Insieme a quella sulla plastica in mare, le altre iniziative " da alleati del territorio"

di Laura Montanari Salpano da Viareggio, da Porto Santo Stefano e
Porto Ercole sull' Argentario, da Castiglione della Pescaia, da Piombino e
da Livorno i pescherecci che raccoglieranno la plastica in mare. Crescono
i porti toscani coinvolti nel progetto Arcipelago Pulito e crescono anche
gli sponsor, oltre a Unicoop Firenze pure Unicoop Tirreno riconosceranno
un contributo a gli ripulisce il mare. Vittorio Bugli, l' assessore regionale
che ha curato la prima sperimentazione del progetto a cui ha guardato
con interesse sia l' Europa sia il governo italiano tanto da trasformare l'
idea in una legge per dare il via libera alla raccolta dei rifiuti in mare.
Promuovono l' iniziativa il ministero dell' ambiente, la direzione marittima
della Toscana, l' autorità d i  sistema del Mar Tirreno settentrionale,
Legambiente. «Arcipelago - spiega Bugli - rientra nel quadro di Collabora
Toscana progetti in cui chiediamo la partecipazione attiva del territorio.
Dove è proprio il territorio a prendersi cura di un bene, per esempio al
Comune di Pontedera un cittadino ha lasciato un immobile che è
diventato un luogo artistico dove la città sviluppa incontri e iniziative.
Oppure a Livorno, la Regione ha aiutato a riqualificare il quartiere
Garibaldi attraverso la riapertura di negozi, uno di questi è una galleria
molto attiva che si chiama Uova alla Pop » . Bugli ha promosso anche le
Cooperative di Comunità che hanno visto la nascita di 24 coop in aree
disagiate soprattutto di montagna: « Lì si combinano due aspetti, uno di
impresa, l' altro di servizi per il territorio. Per esempio abbiamo chi fa i
tortelli alla Lastra di Chiusi della Verna e allo stesso tempo offre servizi per il trasporto dei bambini o degli anziani » .
Seguendo la stessa scia è nata «spiagge pulite » : « Anche in questo caso prosegue Bugli - l' intervento del territorio è
stato decisivo. Noi abbiamo incontrato le categorie dei balneari per spiegare che volevamo ridurre al massimo la
plastica usa e getta visti i danni per l' ambiente. I balneari, ma anche i ristoratori hanno aderito con grande
entusiasmo, abbiamo scoperto che alcuni già lo facevano per conto loro e così poi abbiamo stabilito anche con una
norma che si vietava la plastica monouso per la somministrazione di cibi e bevande sulla spiaggia, nelle aree protette
e nei parchi». Si tratta di sfide ecologiche complesse, come Toscana Pulita che raccoglie l' adesione di una
cinquantina di associazioni che si prendono cura dei fiumi e di aree verdi: «Quello che vogliamo sottolineare è che se
puntiamo a una Toscana ancora più green, a parchi, fiumi e un mare più pulito serve un grande impegno collettivo, una
risposta che dal territorio fin qui è sempre arrivata ». Un buon segnale. © RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Firenze)
Livorno
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Regione Toscana: Arcipelago pulito, pescatori di nuovo in mare a raccogliere
rifiuti

FIRENZE - Riparte "Arcipelago Pulito", il progetto sperimentale toscano
preso a modello dall' Unione europea e dal Governo e Parlamento
italiano per contribuire a ripulire dalle plastiche il mare facendo squadra
con i pescatori. A Palazzo Strozzi Sacrati a Firenze, sede della
presidenza della Regione Toscana, è stato firmato oggi il nuovo
protocollo d' intesa. A Livorno si aggiungono Viareggio, Porto Santo
Stefano e Porto Ercole sull' Argentario, Castiglione della Pescaia e
Piombino. "Sono i porti toscani dove opera il maggior numero di
pescherecci" spiega l' assessore alla presidenza della Regione, Vittorio
Bugli. Centocinque sono sulla carta attivi nelle sei città: quarantaquattro
solo a Viareggio, venticinque sull' Argentario, venti a Livorno, undici a
Castiglione e cinque a Piombino. "Partiremo probabilmente con trenta o
quaranta - si sofferma ancora l' assessore -. Ma poi nel tempo potranno
aumentare". Il progetto si allarga. La novità ulteriore, rispetto alla prima
sperimentazione condotta nel 2018 a Livorno, è che saranno i Comuni
stessi, con un proprio e successivo disciplinare, a definire le filiere locali.
La regia rimane regionale e ci saranno chiaramente linee guida uguali per
tutti; ma attori e modus operandi potrebbe da luogo a luogo leggermente
cambiare. Se nel porto di Livorno infatti è l' Autorità portuale competente
ad organizzare la raccolta dei rifiuti, altrove sono le amministrazioni
comunali responsabili. Da territorio a territorio cambiano poi i gestori e
scelte diverse, rispetto a quella di Revet nel porto labronico, potrebbero
essere dunque fatte sugli impianti di selezione e riciclo. Crescono anche,
altra novità, gli 'sponsor' privati. Ad Unicoop Firenze si aggiunge adesso Unicoop Tirreno. Fin dall' esperimento di
Livorno, Unicoop Firenze aveva contribuito alla campagna di sensibilizzazione e deciso di premiare con un incentivo i
pescatori che avevano aderito, utilizzando parte dei fondi ricavati dal centesimo che soci e clienti per legge, dall' inizio
del 2018, sono tenuti a pagare per i sacchetti in mater-b dell' ortofrutta. "Rinnoviamo il nostro impegno e confermiamo
l' incentivo ai pescatori che aderiranno" fanno sapere, "felici di aver dato il contributo nella prima fase". "Ma l' intesa
che firmiamo oggi è un protocollo aperto - precisa l' assessore Bugli - ed altre aziende che volessero contribuire
possono farsi avanti in qualsiasi momento, così come altri Comuni potranno sottoscriverlo se vorranno". Unicoop
Firenze annuncia l' intenzione di estendere la buona pratica anche ad altri regioni. I cugini di Unicoop Tirreno si dicono
contenti di essere stati coinvolti. "Sosterremo la campagna tra i soci - spiegano -: un tema che ci vede già sensibili,
visto che a Castiglione della Pescaia abbiamo già eliminato dai nostri supermercati la vendita di stoviglie in plastica
usa e getta". Il nuovo protocollo è stato firmato anche dal Parco nazionale Arcipelago toscano. Gli altri firmatari dell'
intesa con la Regione sono gli stessi di un anno fa: Ministero dell' ambiente, Direzione marittima della Toscana,
Autorità di sistema del Mar Tirreno settentrionale, Legambiente. Al lavoro sui disciplinari locali, poi in mare I
pescherecci di "Arcipelago Pulito" probabilmente non ripartiranno subito. Almeno non ovunque, anche se già c' è chi è
già pronto. Il sindaco Giancarlo Farnetani di Castiglione della Pescaia mostra le foto del centro di raccolta per barche
e pescherecci già allestito in porto e solo da inaugurare: contenitori diversi per ogni tipologia di rifiuto e tessere tipo
bancomat per l' accesso e la registrazione. Pronti naturalmente sono già anche a Livorno. Ma nei mesi invernali le
uscite dei pescherecci sono di per sé comunque più rarefatte: l' obiettivo è essere pronti e operativi quando le battute
torneranno a farsi più frequenti e le amministrazioni comunali, dopo la firma di oggi, avranno dunque tempo per
mettere a punto filiere e disciplinari. "Il vero valore aggiunto e la caratteristica che ha reso unico il progetto toscano
rispetto ad esperienze simili realizzate in altri mari e in altre

Il Nautilus
Livorno
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parti del mondo - sottolinea l' assessore Bugli - è sicuramente quello di aver saputo costruire una filiera completa
dalla raccolta allo smaltimento. L' integrazione è stato un successo". E in questo senso ha operato davvero da
apripista e modello: fatto proprio prima dall' Unione europea in una direttiva che ha ribadito l' impegno comune nel
'fishing for litter' e poi nella legge "Salvamare" che ha ricevuto il primo via libera pochi giorni fa dalla Camera ed ora
attende di essere votata dal Senato. "Abbiamo ottenuto un primo risultato, quello di smuovere altre istituzioni - chiosa

Il Nautilus
Livorno
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l' assessore - La sfida ora è sul piano organizzativo". La sperimentazione serve appunto ad affinare le procedure e
misurare costi e volumi. "L' obiettivo - prosegue - è arrivare, prima ancora che la legge nazionale sia approvata, ad
avere un sistema di raccolta e smaltimento operativo e testato. Ci stiamo insomma mettendo avanti con il lavoro". In
sei mesi con sei pescherecci raccolti 18 quintali Tutto è nato da un vuoto normativo, da colmare. Per assurdo che
possa sembrare, i pescatori che accidentalmente assieme ai pesci tirano su con le loro reti rifiuti e plastiche ne sono
considerati ancora oggi responsabili nel momento in cui li conducono in porto. Sarebbero anche costretti a
sobbarcarsene il costo di smaltimento. Nella pratica quello che così accadeva e da molte parti ancora accade è che i
rifiuti venivano rigettati in acqua. Ogni giorno, tra sanpietri e sugarelli, tra scampi e magari qualche sardina, rombo e
polpo, tornavano puntualmente in mare vecchie taniche incrostate da conchiglie, a volte sterzi di motoscafi, torce da
sub, sacchetti e contenitori di vario tipo. "Arcipelago pulito" con una speciale deroga ha permesso ai pescatori
toscani coinvolti di portarli a terra. Un' idea semplice, in fondo. Di più: per chi lo fa ha previsto anche un incentivo. In
sei mesi di attività, da aprile ad ottobre dell' anno scorso, a Livorno una mezza dozzina di piccoli pescherecci con reti
a strascico hanno raccolto in mare diciotto quintali di rifiuti (il 20 per cento si sono rivelate plastiche riciclabili), pari ad
un volume di ventiquattromila litri. Con trenta o magari ottanta o cento pescherecci coinvolti potrebbero diventare
cinque, tredici o diciassette volte di più. Economia collaborativa e 250 miliardi di frammenti nel Mediterraneo La
nuova edizione di Arcipelago Pulito andrà avanti per la durata di sei mesi (dalla stipula dei disciplinari localii),
prorogabili e rinnovabili, parallelamente alle campagne della Regione Toscana contro la plastica 'usa e getta' negli
stabilimenti balneari, ma anche nelle fiere ed eventi di tutte le province che dalla Regione sono patrocinati e assieme
alle collaborazioni che si stanno stringendo con associazioni ed enti per la pulizia e la raccolte delle plastiche a monte,
lungo i fiumi. "Sono tutti esempi di economia collaborativa - ricorda l' assessore Bugli -: una pratica che come giunta
abbiamo deciso di portare avanti in più settori, un metodo che parte dal confronto e dalla partecipazione e che ha
avuto come primo obiettivo la scrittura due anni fa, alla fine del 2017, di un libro verde". I rifiuti marini rappresentano
una preoccupazione per tutto il pianeta. Si stima che ogni anno vengano prodotte 300 milioni di tonnellate di plastiche
nel mondo e che, di queste, otto milioni finiscano nei mari e negli oceani. "Di tutti i rifiuti che affogano in nostri mari,
metà sono portati da fiumi e torrenti e arrivano dall' entroterra" ricorda Fausto Ferruzza di Legambiente. Studi
effettuati nel Mar Tirreno evidenziano che il 95 per cento dei rifiuti galleggianti avvistati, quelli di dimensione superiore
a 25 centimetri, sono plastiche, per il 41 per cento costituite da buste e frammenti vari. Sarebbero almeno 250 miliardi
i frammenti dispersi in tutto il Mediterraneo. Per questo è importante muoversi in fretta: per la salute dei cittadini, il
bene dell' ambiente ma anche la salvaguardia di alcuni bacini economici, come quelli del turismo del mare. Il progetto
sta diventando anche oggetto di studio all' università. Due studentesse del corso di laurea magistrale in desgin dell'
ateneo fiorentino hanno assistito oggi alla presentazione: stanno raccogliendo informazioni per un tesi in disegno
industriale, per progettare 'arredi' e strumentazioni che possano aiutare i pescatori nella raccolta e stoccaggio dei
rifiuti a bordo. Walter Fortini http://www.toscana-notizie.it
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II edizione del progetto sperimentale Arcipelago pulito

Giulia Sarti

FIRENZE Presentato per la Giornata Mondiale dell'Ambiente 2018 al
Parlamento europeo il progetto sperimentale Arcipelago pulito della
Toscana riparte. Preso a modello dall'Unione europea e dal Governo e
Parlamento italiano per contribuire a ripulire dalle plastiche il mare
facendo squadra con i pescatori, oggi si amplia con la firma a Palazzo
Strozzi Sacrati a Firenze, di un nuovo protocollo d'intesa. A Livorno infatti
si  aggiungono Viareggio, Porto Santo Stefano e Porto Ercole
sull'Argentario, Castiglione della Pescaia e Piombino, porti toscani dove
opera il maggior numero di pescherecci come spiega l'assessore alla
presidenza della Regione, Vittorio Bugli. Sulla carta qui se ne trovano
105: 44 solo a Viareggio, 25 sull'Argentario, 20 a Livorno, 11 a
Castiglione e 5 a Piombino. Partiremo probabilmente con 30 o 40
evidenzia Bugli- ma poi nel tempo potranno aumentare. La novità rispetto
alla prima sperimentazione, è che saranno i Comuni stessi, con un
proprio e successivo disciplinare, a definire le filiere locali. La regia
rimane regionale e ci saranno chiaramente linee guida uguali per tutti; ma
attori e modus operandi potrebbe da luogo a luogo leggermente
cambiare. Se nel porto di Livorno infatti è l'Autorità portuale competente
ad organizzare la raccolta dei rifiuti, altrove sono le amministrazioni
comunali responsabili. Da territorio a territorio cambiano poi i gestori e
scelte diverse, rispetto a quella di Revet nel porto labronico, potrebbero
essere dunque fatte sugli impianti di selezione e riciclo. Al progetto
sperimentale Arcipelago pulito aderisce ora anche un nuovo sponsor
privato: a Unicoop Firenze si aggiunge Unicoop Tirreno. L'intesa che firmiamo oggi è un protocollo aperto -precisa
l'assessore Bugli- ed altre aziende che volessero contribuire possono farsi avanti in qualsiasi momento, così come
altri Comuni potranno sottoscriverlo se vorranno. Il nuovo protocollo è stato firmato anche dal Parco nazionale
Arcipelago toscano, mentre gli altri firmatari dell'intesa con la Regione sono gli stessi di un anno fa: Ministero
dell'ambiente, Direzione marittima della Toscana, Autorità di Sistema portuale del mar Tirreno settentrionale,
Legambiente. Ma come è perchè è nato il progetto? Tutto ha preso il via da un vuoto normativo: i pescatori che
accidentalmente assieme ai pesci tirano su con le loro reti rifiuti e plastiche ne sono considerati ancora oggi
responsabili nel momento in cui li conducono in porto. Sarebbero anche costretti a sobbarcarsene il costo di
smaltimento. Nella pratica quello che così accadeva e da molte parti ancora accade è che i rifiuti venivano rigettati in
acqua. Arcipelago pulito con una speciale deroga ha permesso ai pescatori toscani coinvolti di portarli a terra.
Addirittura per chi lo fa ha previsto anche un incentivo. In sei mesi di attività, da Aprile ad Ottobre del 2018, a Livorno
una mezza dozzina di piccoli pescherecci con reti a strascico hanno raccolto in mare diciotto quintali di rifiuti (il 20%
si sono rivelate plastiche riciclabili), pari ad un volume di ventiquattromila litri. La nuova edizione di Arcipelago Pulito
andrà avanti sei mesi, prorogabili e rinnovabili.

Messaggero Marittimo
Livorno
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Il porto di Livorno ha chiuso la prima metà del 2019 con un traffico merci
record di 18,6 milioni di tonnellate (+2,8%)

Complessivamente il sistema portuale del Tirreno Settentrionale ha
movimentato 22,3 milioni di tonnellate (+3,5%) Nel primo semestre di
quest' anno i porti toscani di Livorno, Piombino, Capraia, Portoferraio,
Rio Marina e Cavo, che sono amministrati dall' Autorità di Sistema
Portuale del  Mar Tirreno Settentr ionale. hanno movimentato
complessivamente 22,3 mil ioni di tonnellate di merci, con una
progressione del +3,5% sulla prima metà del 2018. Nel solo scalo
portuale di Livorno il traffico ha raggiunto la quota semestrale record di
18,6 milioni di tonnellate (+2,8%), di cui - nel segmento delle merci varie -
7,8 milioni di tonnellate di rotabili (-1,9%), 4,8 milioni di tonnellate di
traffico containerizzato (+14,6%) realizzato con una movimentazione di
container pari a 406.594 teu (+11,7%) e 819mila tonnellate di merci
convenzionali (-12,7%), a cui si aggiungono 4,8 milioni di tonnellate nel
settore delle rinfuse liquide (+3,7%), di cui 2,2 milioni di tonnellate di
petrolio grezzo (+1,2%), 1,8 milioni di tonnellate di prodotti petroliferi
raffinati (-0,7%), 336mila tonnellate di prodotti chimici (+59,2%), 226mila
tonnellate di prodotti petroliferi gassosi, liquefatti o compressi e gas
naturale (-4,6%) e 177mila tonnellate di altre rinfuse liquide (+32,2%), e
402mila tonnellate nel settore delle rinfuse secche (-1,6%), che includono
158mila tonnellate di minerali, cementi e calci (-4,4%), 72mila tonnellate di
cereali (+28,8%), 31mila tonnellate di prodotti chimici (-29,5%), 21mila
tonnellate di prodotti metallurgici (-15,6%) e 119mila tonnellate di altre
rinfuse solide (+29,5%). A Livorno, inoltre, i passeggeri dei servizi
traghetto sono stati 900mila (+6,9%) e i crocieristi 289mila (-4,5%). Nel porto di Piombino il traffico totale delle merci
è ammontato a 2,4 milioni di tonnellate (+8,8%), di cui 1,3 milioni di tonnellate di rotabili (-18,7%), 1,1 milioni di
tonnellate di rinfuse solide (+67,5%), 42mila tonnellate di rinfuse liquide (+103,6%) e 13mila tonnellate di merci varie
convenzionali (+542,8%). I passeggeri dei traghetti sono stati quasi 1,2 milioni (-0,4%).

Informare
Livorno
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Livorno: in un convegno le prospettive per la ricerca e la professione anche in
ambito portuale

(FERPRESS) - Livorno, 11 NOV - Prospettive per la ricerca e la
professione, questi gli argomenti di un convegno che si è tenuto presso il
Gran Hotel Palazzo di Livorno organizzato da Adaci, Associazione
Italiana Acquisti e Supply Management. Manager di aziende e mondo
accademico a confronto con l' intento di stimolare lo sviluppo delle idee e
ampliare gli orizzonti professionali attraverso un format che prevede l'
organizzazione di tavole rotonde che permettano un confronto tra
pensiero aziendale e culturale. L' Assessora al Porto e innovazione e
università Barbara Bonciani, è intervenuta nel primo pomeriggio nell'
ambito del progetto di formazione "Il manager del porto". Un master
progettato per soddisfare le esigenze delle imprese di competenze
trasversali, ma specifiche dei dirigenti delle aziende di sistema portuale,
delle società di navigazione, dei dipartimenti di gestione e pianificazione
logistica e trasporti. Alla tavola rotonda erano presenti per la Regione
Toscana l' assessora Cristina Grieco, l' Autorità di Sistema Portuale,
Federmanager e l' Università di Pisa. "Come è noto nei porti di quarta
generazione" ha dichiarato l' Assessora Bonciani, "gli elementi di
competitività e sostenibilità non dipendono soltanto da caratteristiche di
tipo operativo, ma anche da fattori di tipo sociale e ambientale ritenuti
capaci di influire sull' immagine dei porti e sulla loro 'licenza ad operare'.
Bisogna considerare che i porti non sono una realtà isolata dalle città, ma
anzi ne costituiscono parte integrante. Per questo diviene essenziale
bilanciare la conflittualità degli interessi sociali ed economici in gioco a
sostegno dell' operatività portuale. Fra le competenze trasversali che un manager del mare dovrà sviluppare vi è
dunque anche la capacità di bilanciare gli interessi del porto con quelli dei cittadini e di negoziare con gli attori pubblici
e privati soluzioni di tipo win-win, finalizzate allo sviluppo del sistema città-porto. La formazione di manager del porto
è molto importante per il territorio alla luce delle sfide che la città portuale di Livorno dovrà affrontare. Penso, per
esempio, al processo di automazione dei terminal, alla transizione energetica con la decarbonizzazione."

FerPress
Livorno
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La Grande Torino di Grimaldi presentata al Porto di Civitavecchia

La Grande Torino, nuova ammiraglia Grimaldi per il trasporto di auto è la prima di sette unità gemelle di ultima
generazione, altamente efficienti dal punto di vista ambientale

Civitavecchia - Si è svolta, presso il porto di Civitavecchia, la cerimonia
di battesimo della nuova nave Pure Car & Truck Carrier Grande Torino del
Gruppo Grimaldi, condotta dal presentatore Massimo Giletti. Madrina
della nave è la showgirl e conduttrice televisiva Cristina Chiabotto. All'
evento hanno partecipato le autorità locali, il vertice della Supply Chain di
Fiat Chrysler Automobiles (FCA), il top management del Gruppo
partenopeo e la comunità portuale di Civitavecchia. Saluti sono stati rivolti
da Francesco Maria di Majo, Presidente dell' Autorità di Sistema Portuale
del Mar Tirreno Centro Settentrionale, Vincenzo Leone, Comandante
della Direzione Marittima di Civitavecchia, Mauro Coletta, Direttore
Generale del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, Ernesto
Tedesco, Sindaco di Civitavecchia, nonché da Emanuele Grimaldi,
amministratore delegato del Gruppo Grimaldi. A seguito dei saluti, Mons.
Cono Firringa, parroco della Cattedrale di Civitavecchia, ha proceduto a
benedire la nave. La cerimonia si è conclusa con il taglio del nastro e la
tradizionale rottura della bottiglia da parte della madrina Cristina
Chiabotto. L' evento ricade nel cinquantesimo anniversario dall' avvio
delle relazioni tra il gruppo partenopeo e FCA, quando la prima nave car
carrier con la livrea 'Grimaldi Lines' fu battezzata Warrington in omaggio
alla Fiat UK la cui sede era nell' omonima città inglese. La Warrington fu
impiegata sul collegamento tra l' Italia ed il Regno Unito trasportando auto
Fiat destinate al mercato britannico. 'Diamo il benvenuto alla nuova
ammiraglia del nostro Gruppo per il trasporto di auto, che rappresenta un
ulteriore e significativo passo in avanti nella direzione di una flotta sempre più ecofriendly, che garantisca un trasporto
marittimo realmente sostenibile: la Grande Torino è infatti un' unità altamente tecnologica, dotata di motore a controllo
elettronico e di sistemi all' avanguardia in grado di abbattere le emissioni inquinanti', ha dichiarato Emanuele Grimaldi.
'Il nome di questa unità richiama la città dove ha sede operativa Fiat Chrysler Automobiles, onorando così la lunga e
fruttuosa partnership che ci lega da mezzo secolo a una delle più importanti case automobilistiche al mondo', ha
concluso l' AD del Gruppo. La Grande Torino è la prima di sette unità gemelle commissionate dal Gruppo Grimaldi al
cantiere cinese Yangfan di Zhoushan. Lunga 199,90 metri e larga 36,45 metri, ha una stazza lorda di 65.255 tonnellate
e una velocità di crociera di 19 nodi. Può trasportare circa 7.700 CEU (Car Equivalent Unit) o in alternativa 5.400
metri lineari di merce rotabile e 2.737 CEU. Si tratta di una nave molto flessibile, grazie ai quattro ponti mobili e alle
due rampe d' accesso, una laterale e una in poppa: può quindi trasportare e imbarcare non solo autovetture ma anche
qualsiasi tipo di carico rotabile, come camion, trattori, autobus, scavatrici, fino a 5,3 metri di altezza. Dal punto di
vista ambientale, la Grande Torino è una nave altamente efficiente. È, infatti, dotata di un motore Man Energy
Solutions a controllo elettronico, come richiesto dalle nuove normative per la riduzione delle emissioni di ossido di
azoto (NOx). Rispetta, inoltre, le più recenti normative in termini di trattamento delle acque di zavorra. La Grande
Torino sarà impiegata sul collegamento ro/ro settimanale del Gruppo Grimaldi tra il Mediterraneo ed il Nord America,
principalmente per trasportare veicoli FCA. Servirà i porti di Gioia Tauro, Civitavecchia, Livorno, Savona (Italia),
Valencia (Spagna), Anversa (Belgio), Halifax (Canada), Davisville, New York, Baltimora, Jacksonville, Houston (USA),
Tuxpan e Veracruz (Messico). Madrina della cerimonia Cristina Chiabotto al taglio del nastro.

Il Nautilus
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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I giorni del Sud, il Mezzogiorno incontra il Marocco

Apre i battenti i Giorni del Sud, Italia-Marocco. Oggi a Castel dell' Ovo.
Tanti i protagonisti da Letizia Moratti a Massimo Garavaglia, Luigi
Marattin. A conclusione l' intervento del ministro delle Infrastrutture e dei
Trasporti Paola De Micheli. E gli interventi di Vito Grassi, Presidente
Unione Industriali Napoli e Luigi Traettino, Presidente Confindustria
Caserta. I lavori della seconda giornata alla Reggia vanvitelliana saranno
aperti dal presidente Vincenzo De Luca. Poi seguirà una tavola rotonda
con i rettori Alberto Carotenuto, Alberto De Toni, Gaetano Manfredi,
Giuseppe Paolisso. E a seguire, sempre moderati dal direttore del
Corriere del Mezzogiorno, Enzo d' Errico: Youssef Balla, Ambasciatore
del Regno del Marocco in Italia; Vincenzo Amendola, Ministro per gli
Affari europei; Claudio De Vincenti, Economista; Mario Mauro, Sergio
Piazzi, Pietro Spirito, Presidente Autorità di Sistema portuale del Mar
Tirreno Centrale.

Corriere del Mezzogiorno
Napoli
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Castellammare di Stabia L' inchiesta della Dda: patto tra imprenditori e clan per 'gestire' le strutture
del rione Acqua della Madonna

Le mani della camorra sugli chalet

I riflettori dei magistrati sulle concessioni: l' indagine dopo il rilascio di un' autorizzazione

CASTELLAMMARE DI STABIA - Un patto tra camorra locale e
imprenditori, per occupare manu militari gli chalet del rione Acqua della
Madonna. Dopo le indiscrezioni e i sospetti delle ultime settimane,
adesso è arrivata l' inchiesta da parte della Direzione Distrettuale
Antimafia di Napoli, con l' obiettivo di portare alla luce il presunto
malaffare legato alle concessioni nella zona dell' Acqua della Madonna.
Tutto è partito da un particolare ritenuto importante, ai fini delle indagini,
da parte della stessa magistratura. Si tratta del permesso per un chiosco,
rilasciato nell' agosto 2018, ovvero 6 mesi dopo la scadenza del banco
fissata invece a marzo dello stesso anno. Potrebbe trattarsi di una
gestione alquanto confusa di una gara pubblica, finalizzata a concedere
permessi su suolo demaniale, ma adesso su questa vicenda si sono
accesi i riflettori dell' Antimafia. E fanno discutere, ancora, i due flop (a
distanza di pochi mesi) dei bandi che avrebbero dovuto assegnare la
gestione di 8 chalet. Ma le richieste pervenute all' Autorità Portuale sono
state poche, soltanto due. Condizioni che rendono inspiegabile il vuoto d'
interesse rispetto ad un investimento che attira, nelle sere d' estate,
tantissimi stabiesi e turisti intenzionati a gustare alcuni piatti della
tradizione gastronomica locale direttamente sul mare. Ma, secondo i
magistrati dell' Antimafia, farebbe paura la forte pressione della camorra
locale (e in particolare del clan D' Alessandro) in un quartiere di frontiera
per lo spaccio di droga, dove imperversano caos e degrado. A
spaventare gli imprenditori potrebbe essere proprio la storia degli stessi
chalet, abbattuti dall' ex sindaco Luigi Bobbio (e poi in parte ricostruiti) che li considerava gestiti da persone vicine ai
clan. E così il nuovo filone d' inchiesta aperto dalla Dda partenopea, vederebbe coinvolti direttamente personaggi
ritenuti affiliati al clan D' Alessandro e alle altre cosche cittadine. Ed è un allarme che riecheggia da tempo a Palazzo
Far nese, dai tempi della commissione d' accesso che intervenne in Municipio subito dopo l' omicidio del consigliere
comunale Gino Tommasino, nel 2009. La commissione parlò di presunte turbative d' asta e gare da annullare e da
rifare. Ma il dato interessante è un altro. Quando gli ex sindaci Bobbio e Pannullo provarono a rifare la gara, posero
dei limiti molto ben definiti alla partecipazione di personaggi legati in un modo o nell' altro con la malavita o con
precedenti penali. Risultato: per due volte a quelle gare non partecipò nessuno. Chi o cosa impedì a qualsiasi
imprenditore sano di mente di investire pochi euro per gestire chalet dal potenziale milionario? E' la domanda che
molti si posero e che ancora non trova risposta.

Cronache di Napoli
Napoli



 

martedì 12 novembre 2019
Pagina 2

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 66

[ § 1 4 9 8 3 8 5 2 § ]

Non è ancora stato fissato l' incontro con i vertici di ArcelorMittal Duello sull' ipotesi di
nazionalizzare. Gualtieri: pericolosa illusione

Il governo in stallo sull' Ilva

Alessandro Trocino - ROMA Sul piano B, la nazionalizzazione, si va in
ordine sparso. C' è chi, come il ministro Roberto Speranza, la considera
«un' ipotesi ragionevole». Chi, come il ministro Roberto Gualtieri, non la
esclude ma giudica «una pericolosa illusione addossare tutti i costi allo
Stato». E chi, come il segretario generale della Fim-Uil Franco Bentivogli,
la considera «una follia». Nell' attesa di capire se dover ragionare
davvero di quest' opzione estrema, non è ancora fissato l' incontro (che
era atteso per oggi) tra il premier Giuseppe Conte e i parlamentari
pugliesi dei 5 Stelle, contrari all' idea di ripristinare lo scudo penale per
ArcelorMittal. Condizione che viene data da alcuni come necessaria (non
si sa se sufficiente) per evitare che l' azienda franco-indiana proceda nella
strada del recesso dal contratto di gestione dell' Ilva. Non è fissato
neanche un incontro tra il premier e i vertici dell' azienda. Il Movimento,
come spesso gli capita in questo periodo, è diviso. C' è un nocciolo duro,
capeggiato da Barbara Lezzi, che è fermamente contrario. L' uscita del
deputato Nunzio Angiola, che si è detto speranzoso in un sì dei
parlamentari 5 Stelle, è stata immediatamente rinnegata da Francesco
Silvestri, capogruppo vicario: «La posizione di Angiola è personale».
Prima di impegnare il Movimento, bisogna capire se è proprio necessario
questo passo. Il premier ha spiegato che il problema «è industriale non
giudiziario» e che si penserà a una reintroduzione in qualche forma,
semmai, solo se l' azienda accettasse di rispettare i patti. Intanto i legali
dei commissari straordinari dell' ex Ilva presenteranno un ricorso urgente
con la tesi che non ci sono le condizioni giuridiche per il recesso
annunciato da ArcelorMittal. Il nodo è lo scudo penale, la cui presenza non è citata nel contratto, ma che potrebbe
essere compresa nella variazione del «quadro giuridico generale», condizione di possibile recesso. L' azienda, nel
frattempo, ha bloccato lo scarico delle materie prime nel porto di Taranto. Lo stallo è una mina pericolosa nel
governo, ma un fallimento avrebbe conseguenze gravi anche sul Pil e sull' occupazione del Mezzogiorno.
Confindustria protesta e con il direttore generale Marcella Panucci segnala che la vicenda dimostra «l' incapacità del
Paese di dare alle imprese regole certe e chiare a supporto degli investimenti». Il balletto sullo scudo penale, messo e
tolto più volte, va avanti dal 2015. L' azienda franco-indiana, nel frattempo, ha visto cambiare le condizioni di mercato
e vorrebbe approfittarne per ottenere 5 mila esuberi. L' opposizione è compatta per il ripristino dello scudo e Forza
Italia ha presentato un emendamento in questa direzione, così come Italia viva. Il Pd attende per non mettere in
imbarazzo i partner di governo. La palla, ora, è in mano all' ArcelorMittal e al premier.

Corriere della Sera
Taranto
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Arcelor, addio pronto I paletti per restare

Rita Querzè - Niente incontro. Nessuna trasferta romana oggi per
Lakshmi e Adytia Mittal. Padre e figlio restano a Londra e, dal loro punto
di vista, aspettano sviluppi. La posizione di AM Investco, la società in
affitto nell' ex Ilva, piaccia o no, è già stata illustrata nel precedente
incontro. Per come stanno le cose, con lo stabilimento che perde due
milioni al giorno, il gruppo franco-indiano è pronto a prendersi il rischio
della causa legale. Certo, non è detto che alla fine il tribunale di Milano dia
loro ragione. Ma i 60 milioni che vanno in fumo ogni mese sono una
certezza mentre sull' altro piatto della bilancia c' è una controversia legale
che gli avvocati della multinazionale confidano di poter vincere. Quando i
Mittal si troveranno davanti al premier toccherà al governo prefigurare una
soluzione diversa. Diversa anche dai 5.000 esuberi prospettati da padre e
figlio come alternativa per restare a Taranto. E il punto è che oggi la
maggioranza non ha una posizione condivisa sullo scudo penale (Pd e un
pezzo di M5S sono a favore, Leu è un altro pezzo di M5S sono contro),
figuriamoci sul resto. Nella confusione generale, diventa inevitabile
prendere tempo. In ogni caso oggi il recesso dall' accordo sul subentro
nell' ex Ilva sarà depositato. Qualcuno vicino al dossier parla di un' ipotesi
di mediazione a cui si starebbe lavorando: riduzione dell' area a caldo con
2.500-3.000 esuberi invece di 5.000 e una partecipazione di Cdp non solo
a dare sollievo sul fronte delle finanze ma anche a fare da garante di un
cambio di clima nei confronti della fabbrica. I Mittal non hanno nascosto
di essersi sentiti sotto assedio in questo anno di lavoro e di non poter
continuare in queste condizioni. Per ora, però, questa ipotesi è poco più
di un esercizio di scuola in mano a un drappello di "responsabili" su un fronte e sull' altro. Uno scenario del genere
andrebbe incontro all' esigenza del territorio di avere un' Ilva che inquini meno oltre a quella del gruppo di ridurre la
produzione. E anche a quella del management di salvare in extremis una partita che sembrava persa. Ma certo non
piacerebbe al sindacato che vuole difendere fino in fondo i posti di lavoro. «Per noi l' Ilva ha senso se funziona a
pieno regime - dice Marco Bentivogli -. Anche perché solo così le economie di scala dello stabilimento garantiscono
la sostenibilità economica». C' è poi l' ipotesi di un interesse di Arvedi e un possibile ritorno di Del Vecchio. Nell'
impianto si lavora a scartamento ridotto. Ilva ha sospeso lo sbarco di materie prime del porto di Taranto. Il gruppo ha
però ben chiaro di avere in carico la custodia fino all' eventuale riconsegna delle chiavi. E non si esporrà con
comportamenti che potrebbero metterlo in difficoltà in tribunale.

Corriere della Sera
Taranto
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Impianti al minimo, Mittal fa viaggiare l' Ilva verso la fermata

Ridotto l' approvvigionamento, altiforni a ritmi bassissimi la fabbrica lavora al 30%: così tutto bloccato entro fine
mese

Carlo Di Foggia e Francesco Casula

Entro giovedì, l' amministrazione commissariale dell' Ilva di Taranto
depositerà al Tribunale di Milano il ricorso cautelare urgente, ex articolo
700 del Codice di procedura civile, per spingere i giudici a pronunciarsi
con urgenza (in una decina di giorni) sull' esistenza delle cause di recesso
del contratto evocate da Arcelor Mittal. La linea dei commissari è che le
condizioni giuridiche del recesso non ci sono e quindi Mittal deve andare
avanti e gestire l' impianto in ossequio al contratto d' affitto. Il guaio è che
il colosso franco-indiano sta di fatto già portando gli impianti alla fermata,
come annunciato la scorsa settimana quando ha avviato la restituzione
dell' azienda e dei dipendenti allo Stato (articolo ex 47 della legge 428/90)
da completare entro 30 giorni. Le notizie dal siderurgico sono infatti
pessime. Una serie di decisioni, giunte fino al ministero dello Sviluppo,
che indicano come la multinazionale si starebbe comportando come se
fosse proprietaria degli impianti. La prima mossa è la decisione di
fermare una delle due "linee di agglomerazione", confermata ieri anche da
fonti sindacali. È l' area dove vengono preparati i materiali, tra cui i
minerali ferrosi, per gli altiforni che producono la ghisa. La fermata è la
diretta conseguenza del fatto che il minerale e le altre materie prime non
vengono più scaricate. Almeno da sabato scorso sarebbe sospeso lo
scarico sulla banchina del molo polisettoriale del porto di Taranto.
ArcelorMittal aveva iniziato a usarlo dal luglio scorso, dopo il sequestro
del quarto sporgente (adibito allo sbarco dei minerali) ordinato dalla
Procura dopo la morte in un incidente sul lavoro del gruista Mimmo
Massaro, avvenuta il 10 luglio scorso. Da allora si era provato in un primo
momento a far arrivare i materiali necessari al ciclo integrato dell' area a caldo al porto di Brindisi per poi essere
trasportati con i camion a Taranto. Tentativo però bloccato sul nascere dalle istituzioni locali. Di fatto al momento è in
piedi solo un piccolo scarico al molo di Italcave e si provvede allo svuotamento definitivo dei parchi minerari. In
questo modo la produzione di Ilva, già tagliata da Mittal a 4,5 milioni di tonnellate l' anno invece delle 6 promesse nel
piano industriale, è stata ulteriormente ridotta. "Sono ormai arrivati a circa 11 mila tonnellate al giorno - spiega il
segretario della Uilm Rocco Palombella - così si scende a 4 milioni di tonnellate l' anno o anche meno. Di fatto lo
stabilimento è fermo al 70 per cento". I tre altiforni (Afo 1, 2 e 4) lavorano a ritmi "ridottissimi". Le due acciaierie si
alternano (una a turno si ferma), solo 3 su 5 delle colate continue sono in marcia e solo un treno nastri è attivo, quelli
lamiera sono fermi come i tubifici longitudinali. Senza approvvigionamenti il siderurgico tarantino è destinato a
fermarsi entro fine mese o a inizio dicembre. È in questo quadro che oggi Mittal depositerà al Tribunale di Milano l'
atto con cui chiede di recedere dal contratto di affitto e che è già stato notificato alla gestione commissariale martedì
scorso alle quattro di mattina. La linea dei commissari è che le condizioni di recesso non ci siano. Anche perché le
motivazioni addotte in diversi casi non reggono. L' ultimo in ordine di tempo riguarda il sequestro proprio del quarto
sporgente dove cadde la gru causando la morte dell' operaio Massaro. Il sequestro ha creato non pochi problemi di
approvvigionamento degli impianti ed è stato sollevato come causa di sopraggiunta onerosità da Mittal nell' atto di
citazione consegnato ai commissari e al tribunale. Il 26 ottobre scorso, però, il tribunale di Taranto ha concesso la
facoltà d' uso in continuità

Il Fatto Quotidiano
Taranto
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di sequestro, come chiesto dalla gestione commissariale, non coinvolta nel procedimento penale che riguarda solo
la gestione di Mittal. Il colosso avrebbe potuto ricominciare a usarlo ma, anche qui, c' è una stranezza non da poco.
La gru è caduta colpendo anche le altre due attive. In questo momento non ce n' è una funzionante, ma la
multinazionale - a cui spetta la manutenzione straordinaria - non ne ha ordinata una nuova (il costo supera i 40 milioni).

Il Fatto Quotidiano
Taranto
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L' azienda ferma i rifornimenti più vicino lo stop degli impianti

IL CASO ROMA Forse non sarà oggi la data del nuovo incontro tra
governo e i gran capi di ArcelorMittal. Da Palazzo Chigi e dal Mise non
confermano, e anche qualificate fonti molto vicine al dossier da parte
aziendale lo considerano molto improbabile. A dare per certo che la data
del nuovo round è oggi resta il ministro del Lavoro Nunzia Catalfo: «Noi
avremo altri incontri con l' azienda, e il prossimo sarà domani» ha detto
ieri. Al di là della data della riunione comunque la notizia è che le
diplomazie di entrambe le parti stanno continuando a dialogare. La
trattativa è in corso. I Mittal sono in attesa di capire come finirà la partita
all' interno della maggioranza sullo scudo penale, dopo di che - se sullo
scudo si troverà la quadra - sono pronti a calare sul tavolo le loro carte. E
il punto forte è un perimetro aziendale ridimensionato: a Taranto l' aria a
caldo non verrebbe chiusa, anche perché gli impianti funzionano a ciclo
integrale, ma molto ridotta. Insomma l' idea di ArcelorMittal è quella di
fare della più grande acciaieria d' Europa, una mini-Ilva. La produzione
sarebbe drasticamente tagliata rispetto al piano industriale indicato nell'
offerta vincolante con la quale il colosso franco-indiano due anni fa ha
vinto la gara per l' acquisizione dell' acciaieria, dagli 8 milioni di tonnellate
a regime (6 nel periodo transitorio fino al 2023) ci si attesterebbe
esattamente alla metà, quattro milioni di tonnellate. Di qui i cinquemila
esuberi annunciati. Il governo, lo ha detto e ridetto più volte a tutti i livelli a
partire dal presidente Conte, ritiene questo numero «inaccettabile», ma in
realtà se vuole che il colosso franco-indiano resti in Italia sa che sul dovrà
trattare. VERSO LO STOP L' azienda nel frattempo tira dritto con quella
che l' ad Lucia Morselli, incontrando la settimana scorsa i delegati sindacali a Taranto, ha definito una «progressiva e
ordinata fermata degli impianti». Da alcuni giorni sulla banchina del molo polisettoriale del porto di Taranto è sospeso
lo scarico delle materie prime destinate allo stabilimento. Anche nel porto di Brindisi si sono fermate le
movimentazioni di materiale destinate all' ex Ilva. «L' ultima nave che ha fatto scalo a Brindisi per il siderurgico di
Taranto è ripartita tra mercoledì e giovedì della settimana scorsa» ha rivelato all' Agi.it Tito Vespasiani, segretario
generale dell' Autorità di sistema portuale del Mar Adriatico meridionale, porti di Bari e Brindisi. « Di solito, l' arrivo di
una nave ci viene anticipato con una settimana di anticipo. Allo stato non c' è nulla» ha continuato. Anche a Genova si
teme che tra una decina di giorni al massimo si fermerà tutto per mancanza di materie prime. Per ora è in arrivo una
nave carica di semilavorati. Ma non ne risultano altre. I sindacati hanno segnali di un prossimo stop e si preparano alla
mobilitazione. A Novi Ligure (oltre 700 dipendenti tra diretti e indotto) invece hanno deciso di non aspettare di restare
completamente senza ossigeno prima di protestare e domani scattano 24 ore di sciopero. Ordini e pagamenti
risultano sospesi anche verso le aziende dell' indotto dove è già scattata la cig e si preparano lettere di messa in
mora di ArcelorMittal. Oltre ad un evidente ridimensionamento in atto della gestione operativa quotidiana,
ArcelorMittal per ora non pare sospendere nemmeno le azioni legali. Oggi dovrebbe essere ufficialmente depositato
al tribunale civile di Milano l' atto di citazione contro l' amministrazione straordinaria per il recesso (è l' atto già
notificato ai commissari all' alba del 5 novembre scorso). A loro volta tra domani e dopodomani i commissari si
rivolgeranno al tribunale con procedura d' urgenza ex articolo 700 per contestare la pretesa dell' azienda di
riconsegnare le chiavi. La loro tesi è che le condizioni giuridiche del recesso

Il Messaggero
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del contratto di affitto dell' ex Ilva, preliminare alla vendita, non ci sono e quindi Arcelor Mittal non può dire addio all'
Italia. Giusy Franzese © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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SIDERURGIA

Arcelor, stop alle materie prime Ora la ex Ilva rischia il fermo totale

Il governo prende tempo Pressing sui Cinquestelle per ripristinare lo scudo

Manca l' ultimo confronto col governo, che potrebbe riaprire tutto, ma
ArcelorMittal continua a lanciare segnali di un addio definitivo. L' azienda
ha infatti sospeso lo scarico sulla banchina del molo polisettoriale del
porto di Taranto delle materie prime destinate allo stabilimento ex Ilva.
Una decisione che potrebbe essere legata al proposito di fermare una
delle due linee di agglomerazione, oppure collegata all' allerta meteo a
Taranto. La produzione, secondo i sindacati, è al minimo. L' impianto
rischia lo stop totale se non si interverrà nel breve periodo. Fotina e
Palmiottia pag. 9.

Il Sole 24 Ore
Taranto
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CRISI AZIENDALI

Ex Ilva, il Governo prende tempo Arcelor blocca i rifornimenti

Rinviato il ricorso d' urgenza Prosegue la procedura di spegnimento dell' impianto Il ministro Gualtieri chiude alla
nazionalizzazione, ma non esclude l' opzione Cdp

Carmine FotinaDomenico Palmiotti

ROMA Ancora in bilico l' accordo con ArcelorMittal. Il futuro degli
stabilimenti ex Ilva richiederà alcuni giorni: per l' incontro tra il presidente
del consiglio Giuseppe Conte e la proprietà della multinazionale,
inizialmente pronosticato per ieri e poi per oggi, occorre ancora un po' di
tempo. Prima il premier intende prendersi il tempo utile per valutare tutte
le possibili soluzioni. E, probabilmente, vuole accertarsi di poter condurre
in porto in Parlamento un provvedimento che ripristini le protezioni legali
per l' azienda, anche se nella forma di una tutela valida per tutte le aziende
alle prese con prescrizioni relative ad autorizzazioni integrate ambientali
(Aia). In questi giorni, tra oggi e mercoledì, il presidente del consiglio
incontrerà i parlamentari tarantini dei 5 Stelle contrari allo "scudo". Nel
frattempo ieri Italia Viva ha presentato due emendamenti al decreto
fiscale: uno propone un' immunità per tutte le aziende nei casi di Aia, l'
altro è invece specifico per l' ex Ilva. Per la cronaca, tre settimane fa in
Parlamento il partito renziano aveva votato a favore dell' emendamento
dei 5 Stelle che ha stralciato lo "scudo" dal decreto sulle crisi aziendali. Il
contratto e l' occupazione Le dichiarazioni ufficiali di governo, a partire da
quelle del premier, puntano con decisione a un rispetto totale del contratto
da parte di ArcelorMittal. A quanto risulta al Sole 24 Ore, però, alla linea
della durezza in pubblico si affianca la strategia del negoziato in via
riservata. Di qui l' ipotesi di riconsiderare i target produttivi, scendendo ad
esempio in una prima fase da 6 a 5 milioni di tonnellate (ma non 4). E di
fare ricorso alla cassa integrazione per mediare rispetto ai 5 mila esuberi che sarebbero stati paventati da
ArcelorMittal. Il ministro dell' Economia, Roberto Gualtieri, ieri ha ribadito che l' Italia farà di tutto per mantenere la
produzione dell' acciaio a ciclo integrale, quindi comprensiva dell' area caldo, e ha parlato di un piano industriale
«magari adattato». La volontà di non andare allo scontro legale con l' azienda si può leggere, tra l' altro, nella
decisione dei commissari straordinari di rinviare ancora il deposito al Tribunale di Milano del ricorso cautelare ex art.
700 nei confronti di ArcelorMittal per inadempienza del contratto. A sua volta la multinazionale dovrebbe depositare
oggi, alla scadenza dei 10 giorni, l' atto di citazione dei commissari al Tribunale di Milano, notificato alla controparte la
scorsa settimana. Nel frattempo Conte ha rispolverato con il nome di "Cantiere Taranto" una serie di interventi per il
territorio di cui si potrebbe iniziare a parlare al consiglio dei ministri di giovedì. Misure che erano state in larga parte
già preannunciate un anno fa da Luigi Di Maio, allora ministro dello Sviluppo, con il titolo di "legge speciale per
Taranto", tutt' ora non varata. Ovviamente, tutti gli scenari di dialogo possibili, e quindi le ipotesi tecniche descritte, si
frantumerebbero di fronte a un no politico definitivo dei 5 Stelle al nuovo "scudo" L' opzione Cdp «Tra gli strumenti da
non escludere dalla cassetta degli attrezzi» Gualtieri ha citato anche la Cassa depositi e prestiti. Anche se, dalle
parole del ministro, è improbabile pensare a un suo controllo dell' acciaieria nel caso di abbandono di ArcelorMittal. La
nazionalizzazione in senso classico è definita da Gualtieri una «pericolosa illusione». Più fattibile a livello teorico (ieri
il ministro non ne ha parlato) potrebbe essere un coinvolgimento di Cdp come partner di minoranza all' interno di
AmInvestco, la holding del gruppo indoeuropeo, ipotesi che era stata esaminata dal precedente management all' inizio
del 2018. Secondo il governo, comunque, eventuali coinvolgimenti pubblici dovrebbero essere legati ad investimenti
per agevolare la decarbonizzazione della produzione tarantina, ad esempio con l' utilizzo dell' idrogeno.

Il Sole 24 Ore
Taranto
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Ieri, al termine dell' incontro con la cancelliera tedesca Angela Merkel, Conte oltre a ribadire l' obiettivo di garantire
«tutela della salute e del lavoro» ha parlato di una possibile «cooperazione» con la Germania, altro grande polo
europeo della siderurgia, «per confrontarci sulle soluzioni più avanzate dal punto di vista tecnologico». La situazione a
Taranto ArcelorMittal ha per ora sospeso l' approvvigionamento di materie prime attraverso le banchine esterne alla
fabbrica: molo polisettoriale a Taranto e Costa Morena Est a Brindisi. L' azienda ha usato le due infrastrutture dopo il
sequestro, a luglio, del quarto sporgente portuale a seguito dell' incidente mortale sul lavoro causato da una tromba d'
aria con il crollo di una gru. Le Autorità portuali spiegano che a Taranto l' interruzione è scattata da venerdì mentre a
Brindisi da metà della scorsa settimana. Secondo altre fonti, lo stop potrebbe essere stato dettato anche da ragioni di
sicurezza in previsione dell' allerta meteo di oggi soprattutto a Taranto. Va detto, però, che in fabbrica è già ferma una
delle due linee di agglomerazione che prepara le materie prime alla carica negli altiforni. E quindi la frenata nell'
approvvigionamento sarebbe coerente con questo. Ieri pomeriggio, intanto, il presidente della Regione Puglia ha
presieduto un vertice con enti locali e sindacati. Per Michele Emiliano, va lanciata «una piattaforma unica che passa
innanzitutto dalla decarbonizzazione della fabbrica». Il governatore ha anche aperto a una rivisitazione del contratto:
se l' azienda «decide di non scappare più chiedendoci di rinegoziare gli accordi perché li ritiene non sostenibili, noi
non riteniamo impossibile questa soluzione». Infine, Emiliano ha rivelato che con l' ex ad Matthieu Jehl, fino a qualche
settimana fa stava discutendo su come innovare l' acciaieria ricorrendo anche a fondi Ue. Poi, però, Jehl («manager
impegnato nel dialogo col sindacato e con le istituzioni» ha detto Emiliano) è stato sostituito nel ruolo da Lucia
Morselli. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Trattative ancora sotto traccia: resta la minaccia del recesso dell' azienda Il governo dovrebbe
mettere in campo ammortizzatori di lunga durata

Mittal apre: tremila esuberi e ingresso di partner pubblici

PAOLO BARONI - roma «Nulla di calendarizzato»: le notizie che
rimbalzano dal quartier generale di Londra dicono non sarà oggi il giorno
in cui i Mittal torneranno a Roma per vedere di nuovo Conte e sciogliere il
nodo-Ilva. Prima, infatti, occorre che la politica faccia chiarezza su cosa
vuol fare, si fa notare, e questo vale sia per la maggioranza nel suo
insieme che, soprattutto, per i 5 Stelle. Però, dopo il faccia a faccia molto
duro della scorsa settimana a palazzo Chigi, sbollita la rabbia sembra che
negli ultimi giorni si sia aperta «una fase di riflessione» da parte dei Mittal
che potrebbe preludere ad un avvicinamento tra le parti. Sotto traccia,
infatti, si tratta. Sul piatto c' è sempre la minaccia di recesso dal contratto
di acquisto dell' ex Ilva perchè l' investimento di 4,2 miliardi previsto a suo
tempo è diventato insostenibile a causa della grave crisi del mercato dell'
acciaio. Ma il problema, viene riconosciuto da più parti, oggi non è tanto il
ripristino delle tutele legali, quanto i 5 mila esuberi annunciati. Arcelor
potrebbe ammorbidire un poco le sue richieste, ma il governo dovrebbe
accettare la riduzione della produzione a 4 milioni di tonnellate (dai 4,5
attuali) ed il mantenimento in funzione di appena due altiforni. A sua volta
il gruppo franco-indiano, riparametrando meglio produzione e numero di
occupati, potrebbe limitarsi a chiedere la messa in cassa integrazione di
«appena» 3 mila operai, più i 1.700 già in cig da mesi. Tremila persone a
cui destinare ammortizzatori di lunga durata in modo tale da superare l'
attuale fase di crisi del mercato e da consentire senza intoppi il
completamento della messa a norma di tutti gli impianti. «Un eventuale
mantenimento della presenza di ArcelorMittal a Taranto, nel presupposto che la cosa si dimostri fattibile, non potrebbe
prescindere da una riconsiderazione della presenza stessa» fanno sapere fonti vicine al dossier. Terzo punto di una
possibile intesa, il ruolo dello Stato. Esclusa una nazionalizzazione dell' Ilva («una pericolosa illusione» l' ha definita
ieri Gualtieri), l' opzione più percorribile è quella che prevede l' ingresso dello Stato attraverso Cdp con una quota del
20-30% nel capitale di ArcelorMittal Italia. Soluzione che offrirebbe a Mittal la possibilità di alleggerire quel «rischio
Italia» su cui le agenzie di rating l' hanno già messa nel mirino, e di contro darebbe al governo poteri di controllo più
forti visto che potrebbe nominare nel cda alcuni suoi rappresentanti. Lo stesso Gualtieri ha ammesso che l' opzione
Cdp «ovviamente esiste», spiegando la Cassa «è uno strumento che non va escluso dalla cassetta degli attrezzi di
cui disponiamo» per affrontare il caso-Ilva. Nell' attesa che una soluzione maturi il gruppo procede con le operazioni
che porteranno alla «progressiva ed ordinata fermata degli impianti» decisa nei giorni scorsi. Ieri si è così appreso
che da alcuni giorni a Taranto è stato sospeso lo scarico delle materie prime e anche dal porto di Brindisi hanno fatto
sapere che i rifornimenti dell' ex Ilva sono sospesi. Su un binario parallelo procede anche la battaglia legale: oggi gli
avvocati di Arcelor depositano in Tribunale a Milano l' atto con cui il gruppo chiede il recesso dal contratto per l' ex Ilva
già notificato ai commissari. Che a loro volta annunciano un ricorso urgente, in cui sostengono che il venir meno dello
scudo penale non è una condizione che consente ad Arcelor di sfilarsi, e partono al contrattacco. Anche con la
benedizione di Conte. - c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI
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PERNACCHIE AL GOVERNO

Conte dà l' ultimatum agli indiani E loro bloccano le scorte in porto

Il premier: ArcelorMittal deve rispettare l' accordo. Commissari pronti al ricorso contro l' azienda. Che sospende già
lo scarico di materie prime destinate allo stabilimento

sandro iacometti nCinque giorni fa, in una conferenza stampa notturna a
Palazzo Chigi arrivata al termine di una lunga giornata dopo oltre tre ore
di vertice con l' azienda e oltre tre ore di Consiglio dei ministri (entrambi
inconcludenti), Giuseppe Conte ha guardato dritto nelle telecamere e ha
intimato agli indiani di ArcelorMittal di riaprire le trattative nel giro di 48
ore. Ebbene la multinazionale dell' acciaio non solo si è ben guardata dal
rispettare i termini dell' ultimatum del premier, ma ieri ha anche deciso di
stoppare i rifornimenti di materie prime necessarie a portare avanti la
produzione di acciaio. Fonti dell' Autorità del sistema portuale di Taranto
hanno rivelato che alla banchina del molo polisettoriale, quello utilizzato
dagli indiani, le navi non scaricano più. Il che significa che quando
saranno finite le scorte stoccate nei parchi minerali dell' ex Ilva, gli
altoforni non avranno più nulla da scaldare e trasformare. In altre parole,
si chiude. Ipotesi che il governo, a giudicare dalla lentezza con cui sta
affrontando la situazione, non sembra ancora prendere seriamente in
considerazione. Ieri la giornata è passata con le forze politiche che, tra
fiumi di retorica e di affermazioni di principio, hanno continuato a passarsi
nervosamente il cerino, giocando sui distinguo, la vaghezza e le plateali
contraddizioni. tutte le ipotesi Sul tavolo c' è tutto e il contrario di tutto,
dalla nazionalizzazione all' ingresso della Cdp, dallo sconto sull' affitto agli
ammortizzatori sociali, dai prepensionamenti al ricollocamento degli
esuberi in altre aziende, fino all' utilizzo di fondi Ue e al coinvolgimenti di
soggetti come Fincantieri e Leonardo, che tutto hanno voglia di fare
tranne che infilarsi in un simile vespaio. Il nodo principale dal punto di vista politico, al di là delle chiacchiere, resta
quello dello scudo penale. I grillini sono spaccati e il governo non ha la maggioranza per approvare un provvedimento
che, evidentemente, è il presupposto per qualsiasi ripresa della trattativa con la multinazionale. Il Pd è rimasto ben
nascosto nell' ombra, continuando a parole ad appoggiare la reintroduzione dell' immunità, ma evitando di inserire la
misura in uno dei 200 emendamenti presentati al dl fiscale. A far uscire allo scoperto il governo, manco a dirlo, ci ha
pensato Matteo Renzi, che con Italia Viva ha presentato non una, ma due proposte di modifica al provvedimento
collegato alla finanziaria, una per ripristinare da subito lo scudo per l' Ilva e l' altra per allargarlo a tutte le imprese
impegnati in piani di bonifica ambientale. coalizione a rischio I testi ora sono in Parlamento. E se per approvarli si
renderanno necessari i voti dei leghisti, di Forza Italia e di Fdi, si ufficializzerebbe di fatto la fine della coalizione
giallorossa. Un salvataggio in corner potrebbe arrivare dalla grillina Carla Ruocco, che da presidente della
Commissione Finanze della Camera avrebbe gioco facile nel far dichiarare inammissibili gli emendamenti. Ma la
toppa sarebbe, forse, peggiore del buco. La mossa sarebbe letta c omunque come un segnale di estrema debolezza
politica. A concedere un po' di tempo a Conte potrebbero essere, paradossalmente, le carte bollate. Malgrado le
anticipazioni e gli annunci, né i commissari dell' Ilva in amministrazione straordinaria né ArcelorMittal, al momento in
cui scriviamo, hanno ancora depositato in tribunale gli atti con cui i secondi chiedono la rescissione del contratto e i
primi negano
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ci siano le condizioni legali per farlo. Infilarsi in una battaglia legale dagli esiti incerti è una prospettiva che non piace
a nessuno . E questo, forse, darà un po' di ossigeno al governo. In attesa di ricevere un segnale dall' azienda che, ad
ora, non è arrivato, per giovedì è previsto un altro Consiglio dei ministri in cui porterà la discussione sul «cantiere
Taranto», un mix di misure e investimenti per dare risposte complessive alla città. Iniziativa che sembra avere più lo
scopo di confondere un a ltro po' le acque che quello di sciogliere la matassa. L' attenzione resta alta anche al
Quirinale. Il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, pur avendo firmato senza fiatare tutti i decreti che hanno
creato l' attuale scenario, già la scorsa settimana ha chiesto attenzione a Taranto e a tutte le crisi aziendali, incluse
Alitalia e Whirlpool. Ma è difficile che il Colle, se non minacciando di mandare tutti al voto, ipotesi tutt' altro che gradita
a Mattarella, possa dist ricare l' ingarbuglio in cui si è infilato il governo. riproduzione riservata.
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C' è un' ipotesi di accordo a Mittal solo l' area a freddo

Oggi nessun vertice governo -azienda ma il dialogo tra le parti prosegue

TARANTO. Non ci sarà nemmeno oggi l' incontro tra il Governo e
ArcelorMittal per discutere il futuro del complesso aziendale Ilva dopo la
nota di disimpegno e l' atto di citazione in tribunale notificato all' am
ministrazione straordinaria. Ma fonti qualificate consultate dalla Gazzetta
ritengono la mancata fissazione del vertice, malgrado le parti si fossero
date appena 48 ore di riflessione dopo l' incontro di mercoledì scorso a
Palazzo Chigi per rivedersi, un elemento positivo perché vorrebbe dire
che sta proseguendo sottotraccia l' esame della proposta - che ad alcuni
parve provocatoria - fatta da Laksmhi e Adyta Mittal e raccontata ieri
dalla Gazzetta. Ovvero rinunciare alla gestione dell' area a caldo dello
stabilimento di Taranto, facendola tornare alla gestione commissariale
dell' Ilva, concentrandosi - con soli 5000 dipendenti rispetto agli attuali
10.700 - sull' area a freddo e i tre moli del porto di Taranto. Su tale ipotesi
si sta ragionando anche perché non comporterebbe il ripristino dello
scudo penale (l' area a freddo del siderurgico di Taranto non è stata infatti
interessata dal provvedimento di sequestro del luglio 2012 nell' inchiesta
per disastro ambientale) pur se ovviamente bisogna capire bene il
perimetro dello stessa. Finora - da conti fatti dall' amministrazione
straordinaria - ArcelorMittal ha investito mezzo miliardo nello stabilimento
di Taranto tra copertura dei parchi minerali e dei nastri trasportatori e
acquisto nuovi filtri per le ciminiere, soldi che la multinazionale comunque
non avrebbe indietro, così come sicuramente avrà messo in conto di
perdere i 90 milioni di euro di garanzie fideiussorie fornite al momento
della stipula del contratto. Il passaggio dell ' area a freddo dello
stabilimento di Taranto e degli impianti di Cornigliano e Novi Ligure ad ArcelorMittal, cessione (e non più fitto) che
avverrebbe in cambio di una cifra vicino al miliardo di euro, vorrebbe dire che l' area a caldo di Taranto tornerebbe
sotto la gestione dei commissari ma con un cambio produttivo e tecnologico che, secondo indiscrezioni, avverrebbe
tramite l' utilizzo del preridotto. Tecnicamente viene detto «spugna di ferro» poiché si tratta di palline di ferro che
hanno l' aspetto morfologico della pietra pomice. Il preridotto viene scaldato e fuso per produrre acciaio. Nell'
acciaieria di Taranto fu sperimentato dai commissari Bondi -Ronchi nel 2015, venendo utilizzato per un 20 per cento
della carica totale dell' al toforno, con buoni risultati. Più preridotto significa meno cokerie - l' impianto più inquinante
del siderurgico - anche se ovviamente il preridotto costa e l' operazione starebbe in piedi se si trovasse un partner
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del siderurgico - anche se ovviamente il preridotto costa e l' operazione starebbe in piedi se si trovasse un partner
strategico (come l' Eni, si ragiona in ambienti governativi) disposto a produrlo a prezzi concordati in uno dei suoi siti
ricchi di petrolio e gas. Uno scenario che potrebbe apparire futuribile e che invece non lo è. Ieri Conte ha parlato del
dossier con la cancelleria tedesco tedesca Angela Merkel. «Ci siamo ripromessi una cooperazione per cercare di
confrontarci sulle soluzioni più avanzate dal punto di vista tecnologico e condividere le conoscenze nel settore dell'
acciaio». In attesa che qualcosa di concreto accada (l' incontro tra Governo e azienda potrebbe slittare alla prossima
settimana per permettere agli sherpa di trovare una quadra), si cerca di interpretare i segnali che giungono dalla
fabbrica. Ieri si sono rincorse le voci dello sospensione dello scarico delle materie prime che l' azienda ha però
smentito, spiegando che la sospensione a Taranto è legata all' allerta meteo diramata dalla Protezione civile e che in
ogni caso l' ap provvigionamento è garantito tramite scali alternativi. Grande preoccupazione è stata espressa dai
partecipanti al Consiglio generale della Camera di Commercio di Taranto, ieri interamente dedicato alla vertenza Ilva.
«ArcelorMittal ha
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ridotto di quasi un milione e mezzo di tonnellate la produzione nello stabilimento di Taranto dopo averla ridotta in
precedenza di 3 milioni in altri siti europei. Lo stabilimento è passato da 15mila unità alle 8 mila di oggi, e non riesce
nemmeno ad essere sostenibile» ha detto il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio Mario Turco, partecipando
alla riunione. «Dalla prossima settimana inizieremo a raccogliere le proposte per il "Cantiere Taranto". Ogni ministro
deve scrivere un capitolo e dire cosa potrà fare per Taranto, ogni Ministro dovrà individuare le azioni concrete. E ora
farò partire l' invito a tutte le imprese a partecipazione pubblica e chiederò ad ogni soggetto quale pagina intende
scrivere. Il coinvolgimento deve essere dell' intero Paese, perché quando parliamo di "cantiere" intendiamo la
necessità di far ripartire il territorio di Taranto sotto tanti punti di vista, infrastrutture, università, commesse industriali,
investimenti ambientali, sanitari, etc...». TARANTO Il presidente del Consiglio Giuseppe Conte durante l' incontro di
sabato con i lavoratori nell' acciaieria ionica.
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«Come costruire il futuro dell' economia tarantina»

Camera di commercio: si convochi un tavolo istituzionale permanente

È stata dedicata alla vertenza Ilva la seduta di ieri mattina del consiglio
della Camera di Commercio alla quale ha preso parte anche il
Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, sen.
Mario Turco. Al termine dei lavori, è stato approvato un documento
intitolato «Un nuovo modello di sviluppo. Costruire il futuro dell' economia
tarantina». Nel documento viene ripercorsa la storia dell' acciaio a
Taranto e viene ricordato che «l' area tarantina, già perimetrata nel 2000
come sito d' interesse nazionale per le drammatiche problematiche di
inquinamento, è in realtà letteralmente devastata sotto il profilo
ambientale e sanitario. Le responsabilità, enormi, gravissime, sono anche
dell' impresa siderurgica». Si legge che «Ilva viene affidata ad una
gestione commissariale, sostanzialmente ritornando sotto l' egida dello
Stato italiano. Molti decreti ne impediscono la chiusura. Le imprese dell'
indotto, già provate dalla crisi internazionale, restano in piedi a stento,
vantando ingenti crediti a tutt' oggi non rifusi (ben 150 milioni di euro)». Si
viene così alla stipula dell' accordo con Arcelor Mittal del 2018 fino al
divorzio annunciato lo scorso 4 novembre. «La "questione Taranto"
giunge al massimo livello emergenziale: per i lavoratori diretti e dell'
indotto - è scritto nel documento - per le prospettive di risanamento
ambientale e per quelle sanitarie, per la produzione ridotta che incide
negativamente sul PIL e sull' export nazionale, sulla capacità degli
stabilimenti collegati, sulle attività del Porto di Taranto, per l' indotto tutto,
con i crediti ancora una volta bloccati (50 milioni di euro che si sommano
ai precedenti, per un bilancio negativo di 200 milioni di euro sottratti alle
imprese, ai possibili investimenti, all' economia locale nel suo complesso). Si profila nuovamente il collasso di un
intero sistema, che trascinerebbe con sé l' intero manifatturiero italiano collegato alla siderurgia tarantina». Il Consiglio
della Camera di Commercio ricorda che «il tasso di disoccupazione provinciale è vicino al 17 per cento, il tasso di
crescita delle imprese non supera il ricambio fisiologico, il grado di innovatività espresso dal territorio è del tutto
inadeguato a parlare di transizione diffusa verso le nuove economie» e che «tale è lo stato di prostrazione dell'
economia ta rantina che nel 2015 l' area di crisi industriale complessa di Taranto (dichiarata tale proprio nel 2012, l'
anno del sequestro Il va) diventa oggetto di un piano di riconversione coordinato da un Tavolo istituzionale
permanente che, per legge, sostituisce ogni altro Tavolo e luogo di discussione sulla riconversione dell' area stessa».
«È giunto il momento in cui la nostra visione e quella di chi ci governa deve diventare "bioculare": con una lente, si
osservano i problemi urgenti e si mettono in sicurezza l' ambiente, i livelli occupazionali e le imprese dell' indotto,
mantenendo la continuità della produzione siderurgica e risolvendo una volta per tutte la questione Ilva, che ormai ha
assunto le caratteristiche di un muro di gomma contro il quale sprechiamo ogni nostra energia. Con l' altra lente, si
guardi alle opportunità ed al futuro». In conclusione, «la Camera di Commercio di Taranto, avendo preso atto del
recente rapporto Svimez che fotografa gli effetti devastante per la comunità ionica sull' ipotetico abbandono dell'
attività siderurgica, chiede l' urgente convocazione del Tavolo Istituzionale Permanente per l' Area di Taranto per la
ripresa della discussione sullo stato di attuazione del Contratto di sviluppo, l' accelerazione degli interventi ivi
ricompresi, la definizione del piano di azioni necessarie ad individuare gli ulteriori
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interventi finalizzati allo sviluppo delle nuove economie e le risorse aggiuntive necessarie, sin qui non determinate;
sostiene le iniziative volte alla messa in sicurezza delle imprese dell' indotto Ilva, sia quelle di natura emergenziale ed
immediata, sia quelle di lungo periodo, anche autonomamente prese dai comparti per la tutela, il consolidamento, l'
eventuale ri conversione». [mimmo mazza]
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Conte tra Mittal e piano B: ipotesi nuova cordata e fabbrica ridimensionata

Ancora aperta la trattativa da parte del governo su esuberi, canone, immunità penale e Afo2

ALESSIO PIGNATELLI

Alessio PIGNATELLI Un modello come quello attuale dello stabilimento
ArcelorMittal di Taranto non è più sostenibile. Per tanti motivi. Questa è l'
unica certezza in queste ore frenetiche in cui il premier Conte sta
spendendo energie e tempo per provare a ricucire un negoziato
complicatissimo con la multinazionale. Trattativa che, almeno per ora, non
può dirsi saltata del tutto: sia chiaro, le condizioni sono difficili ma è in
corso una riflessione su una tipologia diversa di fabbrica e su tutte le
ipotesi alternative, che abbracciano anche una nuova cordata (col
supporto dello Stato) per sostituire Mittal. È un fronte sul quale sta
lavorando in prima persona lo stesso Conte: il piano B prevede il ritorno
della gestione commissariale, un prestito ponte e una gara d' appalto con
capofila Cassa depositi e prestiti, il gruppo Del Vecchio (già in Acciaitalia,
la cordata sconfitta da Mittal), Leonardo e Fincantieri - modello Alitalia,
insomma. Il canale con Mittal tuttavia non è chiuso del tutto: si tratta su
esuberi, scudo penale, Afo2, riduzione del canone. Ma se si riuscisse a
trovare una quadra, andrebbe comunque ripensato e ristudiato il modello
del polo siderurgico. Più piccolo, meno impattante, con tecnologie
diverse, più snello. Del resto, quella del consenso sociale è una
prerogativa che l' azienda ha messo come punto cardine e anche le ultime
proteste non sono passate inosservate. Per ipotizzare qualcosa del
genere occorre studiare bene una via d' uscita per entrambe le parti -
governo e proprietà - perciò ieri non è avvenuto nessun summit e non è
certo neanche ci sia oggi. Se si riuscisse a impostare un discorso simile,
sicuramente ci sarebbe una modifica del piano industriale della
multinazionale. Bisognerebbe intervenire sull' area a caldo, più o meno parzialmente. Occorrerebbe aprire a una
riconversione produttiva tutta però da studiare. Sicuramente, tutto ciò non sarebbe senza conseguenze: è chiaro che
a impianti più piccoli, corrisponderebbe meno forza lavoro. Parallelamente, servirebbe cioè l' impegno del governo a
tutelare gli inevitabili esuberi e, magari, anche un interessamento di Cassa depositi e prestiti potrebbe far comodo.
Conte sta anche studiando un piano per tutelare i dipendenti in esubero, magari attraverso un fondo pluriennale per il
sostegno ai lavoratori da inserire nella Legge di bilancio. In caso di coinvolgimento di Cassa depositi e prestiti, però,
per non scontrarsi con le normative europee sarebbe indispensabile calibrare bene qualsiasi passaggio. Il governo
potrebbe «concorrere a soluzione di rilancio dell' ex Ilva secondo il piano industriale» originario, anche se magari
«adattato alle circostanze» ha confermato ieri il ministro dell' Economia, Roberto Gualtieri. A questo pacchetto da
confezionare sul filo del rasoio, che lascia ancora degli spiragli sottili per il prosieguo della mediazione, fa da
contraltare la sospensione dello scarico sulla banchina del molo polisettoriale del porto di Taranto delle materie prime
destinate allo stabilimento. Secondo fonti sindacali, la decisione dell' azienda sarebbe legata al proposito di fermare
una delle due linee di agglomerazione. Problema tuttavia che dovrebbe rientrare già in queste ore. Sul fronte della
battaglia legale c' è da registrare una novità. È slittato a oggi il deposito in Tribunale a Milano dell' atto con cui
ArcelorMittal chiede di recedere dal contratto di affitto comunque già notificato ai commissari straordinari martedì
scorso. Il capo del governo, su questo argomento, è inflessibile. «Hanno avviato un' iniziativa giudiziaria con tempi
lunghi e noi li anticipiamo - ha dichiarato al Fatto Quotidiano - con un procedimento cautelare per ottenere dal
Tribunale di Milano una verifica giudiziaria sulle loro e le nostre ragioni entro 7-10 giorni». A stretto giro i commissari,
in tal senso, presenteranno
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ricorso contro la richiesta di recesso: il ricorso nega le ragioni addotte da Mittal, che pertanto deve andare avanti
con il rispetto del piano industriale ed ambientale. Né lo scudo penale - è l' altro elemento chiave del ricorso - è una
condizione che consente il recesso del contratto. Ieri intanto lunga chiacchierata telefonica Conte e il sindaco Rinaldo
Melucci. Per il primo cittadino, si stanno valutando tutti gli aspetti non solo della complessa vicenda dell' ex Ilva ma
soprattutto del modello di sviluppo per Taranto. Ci potrebbero essere anche novità a breve su contributi e norme
speciali per la città e il premier ha ribadito di guardare al modello Genova per la ricostruzione del ponte Morandi dove
tutte le istituzioni hanno collaborato. Insomma, il quadro descritto impone massima prudenza e si cerca di cesellare i
termini di un tavolo in bilico. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Il governo valuta il sì allo scudo penale se ArcelorMittal farà rientrare gli
esuberi

Spazzare via qualsiasi ipotesi di esuberi, sedersi al tavolo a trattare e il
governo sarebbe pronto a ripristinare subito uno scudo penale che abbia,
però, validità erga omnes. Ma in cambio ArcelorMittal dovrebbe garantire
il mantenimento di tutti i posti di lavoro. Il presidente del Consiglio,
Giuseppe Conte , avrebbe ribadito la linea seguita dal governo ad alcuni
esponenti della maggioranza. Lo riferiscono fonti parlamentari all' AGI.
Intanto prosegue il rallentamento della produzione d' acciaio a Taranto. L'
azienda oltre a sospendere da venerdì lo sbarco di materie prime sulla
banchina del molo polisettoriale del porto di Taranto, ha per ora sospeso
anche lo sbarco sulla banchina Costa Morena Est del porto di Brindisi. Lo
dice ad Agi il segretario generale dell' Autorità di sistema portuale del Mar
Adriatico meridionale, porti di Bari e Brindisi, Tito Vespasiani . "L' ultima
nave che ha fatto scalo a Brindisi per il siderurgico di Taranto è ripartita
tra mercoledì e giovedì della settimana scorsa - afferma Vespasiani -. Al
momento, non ci sono navi per l' ex Ilva, né previsioni di arrivo. Di solito, l'
arrivo di una nave ci viene anticipato, via agenzie marittime locali, con
una settimana di anticipo. Allo stato invece non c' è nulla. Quindi -
prosegue Vespasiani - se dovessero arrivare prenotazioni di arrivi,
queste riguarderebbero navi che giungerebbero a Brindisi nella settimana
prossima". Gualtieri: Nazionalizzare? "Pericolosa illusione" Un intervento
della Cassa depositi e prestiti nella ex Ilva "è uno strumento che non va
escluso dalla cassetta di cui disponiamo". Lo ha affermato il ministro dell'
Economia, Roberto Gualtieri , che ha però messo in guardia rispetto alle
nazionalizzazioni: "L' idea - ha detto in un convegno dell' Huffpost - che con una crisi industriale lo Stato nazionalizza,
compra e assorbe i costi è una pericolosa illusione. Non è di questo che si sta parlando. Abbiamo consapevolezza
degli strumenti disponibili e in questo ambito li utilizzeremo". Secondo Gualtieri "il governo deve stabilire con molta
chiarezza che noi pensiamo che avere un grande produttore moderno e sostenibile di acciaio a ciclo integrale sia di
interesse strategico per l' Italia e l' Europa, e che il governo è impegnato per questo". "Ciò richiede che si richiami al
rispetto degli impegni industriali e ambientali presi e firmati - aggiunge - mentre lo Stato deve essere in grado di dare
tutte le garanzie giuridiche amministrative e di politica industriale a sostegno di un momento congiunturale difficile
senza mettere in discussione i patti. Non è accettabile andare a una produzione di 4 milioni di tonnellate". Gualtieri
ricorda che "la bonifica è parte integrante del piano industriale, non c' è risanamento dell' Ilva se la si chiude. Il
governo deve mettere tutti gli strumenti d cui dispone, e' un segno molto forte che abbia assunto in prima persona l'
impegno. Il governo deve concorrere a identificare una soluzione per il rilancio dell' Ilva con lo sviluppo di un piano
magari adattato ma non snaturato nell' esecuzione degli impegni ambientali". Se avete correzioni, suggerimenti o
commenti scrivete a dir@agi.it.
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++ A.Mittal: sindacati, sospeso scarico materie prime ++

Decisione dell' azienda per fermare una linea di agglomerazione

(ANSA) - TARANTO, 11 NOV - Da alcuni giorni è sospeso lo scarico
sulla banchina del molo polisettoriale del porto di Taranto delle materie
prime destinate allo stabilimento ArcelorMittal di Taranto. Lo si apprende
da fonti sindacali. La decisione dell' azienda sarebbe legata al proposito
di fermare una delle due linee di agglomerazione. Nei giorni scorsi l' Ad
Lucia Morselli aveva annunciato la progressiva e ordinata fermata degli
impianti in seguito alla recessione del contratto di fitto finalizzato all'
acquisto dello stabilimento. (SEGUE).
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Ex Ilva: Serbassi (Fast-Confsal), a Taranto già iniziati i guai per autotrasporto e
marittimi

(FERPRESS) - Roma, 11 NOV - "Come era prevedibile, mentre il
governo nicchia e i riflettori sono tutti puntati sui lavoratori diretti dell' ex
Ilva, il disimpegno di ArcelorMittal sta già provocando fortissimi danni all'
indotto, in particolare all' autotrasporto e ai marittimi". Questo l' allarme
lanciato dal segretario generale Fast Confsal, Pietro Serbassi, in seguito
alle notizie che stanno arrivando da Taranto. "Questa mattina - prosegue
Serbassi - ArcelorMittal ha fermato lo scarico delle materie prime
necessarie alla produzione alla banchina del molo polisettoriale del porto
di Taranto. Lo stop sarebbe già avvenuto da venerdì e si collega con la
decisione dell' azienda, confermata anche dai sindacati, di bloccare una
delle due linee di agglomerazione del siderurgico. L' agglomerato è l'
impianto dove le materie prime, una volta sbarcate dalle navi e stoccate
nei parchi minerali, vengono preparate per la carica negli altiforni da cui
poi esce la ghisa, successivamente trasformata in acciaio nelle
acciaierie". "La notizia, oltre a confermare l '  intenzione del la
multinazionale indiana di abbandonare gli impianti della ex Ilva, inizia
anche a dare l' idea del contraccolpo che si abbatterà sulle decine di
migliaia di lavoratori dell' indotto, buona parte dei quali lavora nel settore
dei trasporti. Molte delle circa 300 piccole e medie aziende hanno già
attivato la cassa integrazione e altre lo faranno nelle prossime settimane.
La tempesta che si scatenerà sull' area di Taranto, con i l calo già
cominciato dei volumi di affari nell' autotrasporto e nell' attività portuale,
provocherà danni irreversibili di cui sembra che nessuno, né il governo, né
le istituzioni locali, né i mezzi di informazione, si stia realmente preoccupando".

FerPress
Taranto
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Taranto, ArcelorMittal ha fermato lo scarico delle materie prime

Taranto - ArcelorMittal ha fermato lo scarico delle materie prime
necessarie alla produzione alla banchina del molo polisettoriale del porto
di Taranto. Lo apprende l' Agi da fonti dell' Autorità di sistema portuale di
Taranto (Mar Ionio) . Lo stop sarebbe già avvenuto da venerdì e si
collega con la decisione dell' azienda, confermata anche dai sindacati, di
fermare una delle due linee di agglomerazione del siderurgico. L'
agglomerato è infatti l' impianto dove le materie prime, una volta sbarcate
dalle navi e stoccate nei parchi minerali, vengono preparate per la carica
negli altiforni da cui poi esce la ghisa, successivamente trasformata in
acciaio nelle acciaierie. Con lo stop all' approvvigionamento delle materie
prime, vuol dire che ArcelorMittal- in assenza di altri approdi - andrà
avanti sin quando sarà possibile con ciò che è già stoccato nei parchi
minerali. ArcelorMittal stava usando il molo polisettoriale del porto da
dopo la metà di luglio essendo sequestrato il quarto sporgente portuale
della fabbrica, che è appunto il molo dove avveniva lo sbarco dei minerali.
Il sequestro è scattato dopo la tragedia del 10 luglio sullo stesso
sporgente quando una tromba d' aria ha fatto crollare in mare una delle
gru provocando anche la morte del gruista che vi operava, Cosimo
Massaro, dipendente ArcelorMittal. Da allora, per sopperire alla criticità
rappresentata dall' assenza del quarto sporgente, ArcelorMittal ha dovuto
fare ricorsi a moli esterni al siderurgico: prima il molo polisettoriale del
porto di Taranto, poi un banchina del porto di Brindisi. In entrambi i casi,
ArcelorMittal si è servita di imprese esterne.

The Medi Telegraph
Taranto
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L' Authority dice no alla proroga

I lavoratori Sinergest: «Speriamo arrivino altre proposte». Il M5s: «La Regione convochi le parti»fronte del porto

GIANDOMENICO MELE

OLBIA La partita per la gestione del porto Isola Bianca di Olbia vive di
scosse improvvise e un complesso e intricato ginepraio di norme. In
prima fila i 30 lavoratori Sinergest, in odore di licenziamento e che vivono
con ansia il termine ultimo del 31 dicembre. Da quel momento sarà l'
Autorità portuale che prenderà in mano la gestione della stazione
marittima. Sul punto non sembrano esserci dubbi. «La salvaguardia dei
posti di lavoro resta una priorità, ma solo all' interno di una cornice
normativa che non preveda strappi di sorta - spiega Massimo Deiana,
presidente dell' Authority -. Non esiste la possibilità di assegnare
proroghe di alcun genere». L' assemblea. Venerdì pomeriggio i sindacati
incontreranno il presidente dell' AdSp per discutere del futuro dei
lavoratori Sinergest. Intanto ieri mattina si sono riuniti in assemblea e
hanno avanzato le loro perplessità sul percorso accidentato che sta
caratterizzando l' affidamento in gestione del porto. «I lavoratori hanno
accolto favorevolmente la presentazione della proposta della Sinergest,
con in prima linea il Gruppo Onorato e il Comune di Olbia - spiega Sergio
Prontu, segretario Filt Cgil -. Ma ci è stato spiegato a chiare lettere che il
bando non dà alcun titolo all' Autorità portuale per assegnare una
proroga». Manifestazioni di interesse. «Sono pervenute altre
manifestazioni di interesse». Massimo Deiana non rivela i dettagli, ma
anticipa che sul piatto potrebbero presto materializzarsi altre proposte per
la gestione dell' Isola Bianca, dopo quella della Sinergest. «Abbiamo
registrato la proposta di Sinergest, ora ci sono 90 giorni di tempo per valutarla - spiega Deiana -. Si tratta di una
proposta di finanza di progetto, anche se noi manteniamo chiare le idee sui parametri indicati nell' avviso di
sollecitazione al mercato. Non possiamo accettare progetti che reiterino sistemi di gestione non più ripetibili, o che
avanzino proposte su opere o nuovi servizi che a noi non interessino». Un principio che sembra essere stato accolto
anche dai lavoratori. «Auspichiamo che nei prossimi giorni possano pervenire anche altre proposte da soggetti
interessati, ipotesi che aprirebbe la strada al bando e alla contestuale proroga - ancora la Filt Cgil -. In alternativa l'
AdSp deve chiarire quali iniziative intenda assumere per garantire i servizi ai passeggeri e alle merci nel porto».
Ipotesi spezzatino. Si fa così avanti un' ipotesi che prevede lo spacchettamento dei servizi per l' Isola Bianca. La Port
authority dal 1 gennaio 2020 potrebbe gestire la stazione marittima, assegnando gli spazi commerciali sulla base di
una concessione con applicazione dei canoni demaniali. Dall' altra parte i singoli servizi portuali potrebbero essere
affidati con bandi di gara. Intanto i consiglieri regionali del M5s, Desirè Manca e Roberto Li Gioi, hanno chiesto la
convocazione straordinaria delle commissioni Lavoro e Trasporti. «La priorità è garantire continuità occupazionale ai
lavoratori che hanno già ricevuto le lettere di licenziamento - spiegano i consiglieri del M5s -.Chiediamo che vengano
convocate in Regione tutte le parti interessate, compresi i sindacati e i lavoratori».

La Nuova Sardegna
Olbia Golfo Aranci



 

martedì 12 novembre 2019
Pagina 27

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 89

[ § 1 4 9 8 3 8 5 6 § ]

Nuova era dell' Authority Aspettando le strategie

milazzo Nelle prossime settimane il neo presidente dell' Autorità portuale,
Mario Mega, illustrerà ai sindaci di Milazzo e della valle del Mela la sua
visione sullo specchio d' acqua compreso tra la città del Capo e la foce
del torrente Niceto, al fine anche di capire quale sia l' orientamento degli
amministratori sullo sviluppo delle politiche legate al mare. E ciò per
evitare gli equivoci e le incomprensioni del passato che oltre a
"raffreddare" i rapporti, hanno anche portato pochi risultati per la città del
Capo, almeno per quel che concerne le opere in acqua (banchine,
dragaggio e altro). L' Autorità portuale ad esempio vorrà conoscere la
posizione del Comune di Milazzo in merito alla richiesta presentata ormai
da diversi mesi dall' azienda di shipping & tourism Lisciotto di Messina
nella quale si fa presente di essere stata incaricata da un vettore
marittimo europeo di verificare la possibilità di intraprendere un servizio di
linea di traghettamento di mezzi pesanti. Un servizio che prevedeva un
arrivo giornaliero da Napoli alle 7 e partenza sempre nella stessa giornata
da Milazzo alle 24, a mezzo di due motonavi aventi capacità di carico di
circa 1500 metri lineari. Va detto che il silenzio di questi mesi degli
amministratori di Palazzo dell' Aquila non giova a favore dell' iniziativa,
così come i precedenti sono tutt' altro che incoraggianti. Nell' ultimo
decennio il riscontro da parte degli amministratori locali è stato sempre
negativo. E la motivazione è stata sempre la stessa: la viabilità cittadina
non è nelle condizioni di reggere un carico superiore a quello attuale che
già - si afferma - rappresenta un problema. La soluzione passa dunque
dal collegamento tra il porto e l' asse viario sul quale aveva scommesso l' ex sindaco Pino e sul quale si è speso sino
all' ultimo giorno di mandato il commissario dell' Autorità portuale, De Simone. Oggi il sindaco si è detto disposto a
discutere del progetto ma a condizione che ciò sia legato ad una progettualità che consenta di avere dei ritorni
economici. «Fare una strada, tanto per farla non ha senso - afferma Formica - anche perché oggi sostanzialmente si
riesce a gestire il traffico portuale. Se vi sono altre visioni, allora il discorso si riapre perché ci troveremmo, a quel
punto sì, a parlare di un' opera strategica per lo sviluppo del porto». Il presidente Mario Megaincontrerà i sindacidi un
vasto comprensorio.

Gazzetta del Sud
Messina, Milazzo, Tremestieri
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«Adesso mi aspetto che pure Lukoil segua l' esempio e faccia la sua parte»

Il ministro Costa. Sopralluogo nella zona industriale con tappe ad Augusta e Priolo

Si riaprono i termini per gli interventi concreti di disinquinamento dell' area
industriale siracusana. Il ministro per l' Ambiente, Sergio Costa, ieri in
visita ad Augusta, Siracusa e Priolo, ha detto a chiare lettere di avere
tutto l' interesse ad «aprire una porta nuova, un tavolo congiunto di cui ne
farà parte oltre che il ministero anche la Regione siciliana e i sindaci
competenti per il territorio, dove vengano fissati i termini dell' intervento
per la bonifica». Il ministro è giunto a Siracusa, forte di una precedente
intesa con Eni Rewind, confermata ieri pomeriggio nell' incontro avuto
nello stabilimento di Priolo. La società ambientale di Eni, ha accolto il
ministro Costa. L' amministratore delegato di Eni Rewind, Paolo Grossi,
ha confermato la disponibilità della società a partecipare ad un tavolo di
confronto, studio e approfondimento dei dati ambientali acquisiti con le
più recenti indagini svolte dal Cnr nell' ultimo biennio e in corso di analisi
da parte di Ispra. Eni ritiene che la riapertura del dialogo tecnico,
mediante la condivisione e l' approfondimento di tutti i dati a disposizione,
degli eventuali nuovi elementi emersi e delle integrazioni che risulteranno
opportune, sia un percorso auspicabile per superare le posizioni
contrapposte e focalizzare le energie nell' interesse comune del territorio.
In questo senso, su richiesta del ministro, Eni Rewind si farà promotore
del coinvolgimento al tavolo delle aziende presenti o comunque
interessate nella gestione storico-industriale del sito. Eni Rewind ha
avviato le attività di messa in sicurezza e di bonifica di suoli e falda
secondo i decreti emessi dal ministero dell' Ambiente e dagli enti. A oggi
la società ha già speso 395 milioni di euro e stima ulteriori costi per 260 milioni di euro per i prossimi 15 anni di cui
150 circa per la gestione dei sistemi di trattamento delle acque di falda realizzati e gestiti sul sito. L' azienda si
sarebbe detta disponibile anche a significativi interventi per la bonifica della rada di Augusta. «Intendo aprire il tavolo
tecnico - dice il ministro Costa - sono sicuro che l' Eni Rewind e tutti gli altri soggetti privati che hanno doveri sulle
bonifiche, possano accodarsi a quello che vuole essere un nuovo modo di affrontare le bonifiche con tempi certi e
con risultati che via via saranno sicuri. Iniziare vuol dire anche liberarsi di tutte le schermaglie giuridiche per stabilire
chi abbia torto o ragione e mettere al centro dell' attenzione il benessere dei cittadini. Inizio da una delle imprese a
partecipazione statale proprio per dare il senso che dobbiamo risolvere insieme il problema delle bonifiche. Mi
aspetto che Lukoil e gli altri facciano la medesima cosa. Nessuno voglia essere isolato quando finalmente stiamo
aprendo le porte della bonifica. Se qualcuno lo vuole fare si assumerà le responsabilità». L' appello del ministro per l'
Ambiente è rivolto a tutte le aziende petrolchimiche del Sin di Priolo anche se ufficialmente non sono state invitate agli
incontri di ieri. Peraltro, Isab ha sottoscritto nel 2011 un accordo con il ministero dell' Ambiente investendo soldi per la
bonifica dei terreni all' interno del recinto dello stabilimento, mentre ha stanziato 30 milioni di euro per la bonifica all'
esterno del recinto aziendale. Il ministro ha anche detto di avere appreso che gli altri complessi industriali abbiano
dato la propria disponibilità a partecipare al tavolo tecnico. Recandosi in prefettura, il ministro ha incontrato i sindaci
dei comuni di Priolo, Augusta e Melilli, (Pippo Gianni, Cettina Di Pietro e Giuseppe Carta) e l' assessore all' Ambiente
Andrea Buccheri per il comune capoluogo.

La Sicilia (ed. Siracusa)
Augusta
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Accolto dal vice prefetto vicario, Filippo Romano, il ministro ha ribadito la necessità di massima collaborazione da
parte delle amministrazioni locali per realizzare interventi sul territorio attraverso la tecnologia ambientale Bat, le
migliori pratiche che ogni azienda deve attuare per abbassare i livelli di emissione in atmosfera. «Argomenti come la
bonifica non possono avere colore - ha detto il ministro Costa - né appartenenza politica, perché si tratta di salvare un
territorio nel nome della Repubblica italiana, quindi dei cittadini. Quello che sarà lo costruiamo in sieme con tempi certi
e interventi certi». Il titolare del dicastero dell' Ambiente ha dato la certezza di tornare una seconda volta sul territorio
per verificare quanto si stia realizzando in termini di bonifiche. «Non ho alcuna intenzione di fare passerelle -ha detto
nei suoi incontri siracusani - ma fare passi avanti come accordo di programma sulla qualità dell' aria e la prossima
volta verrò con altri programmi concreti. Non voglio risultati subito, ma chiunque ve rrà dopo sarà costretto ad andare
avanti». L' inizio della giornata siracusana del ministro Costa, che nel suo viaggio è stato affiancato dal senatore
Giuseppe Pisani, dal deputato alla Camera Paolo Ficara, dai deputati regionali Pasqua, Zito e Trizzino, tutti del
movimento 5 stelle, è stato ad Augusta per recarsi alla sede dell' autorità portuale da dove ha avuto modo di
osservare la rada. Le condizioni meteo hanno fatto saltare il sopralluogo nell a rada megarese a bordo della
motovedetta.Francesco Nania.

La Sicilia (ed. Siracusa)
Augusta
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«Tagliati fuori senza un deposito di gas»

Augusta. La mancata realizzazione di un deposito di gas naturale
liquefatto nel porto di Augusta, potrebbe tagliare lo scalo fuori dalle rotte
internazionali, con grande rischio per le attività portuali, come anche per l'
intero polo petrolchimico, nonché comprometterne l' ingresso nel circuito
dei porti "Core", secondo Unionports Maritime Cluster, associazione di
imprese che operano nel porto di Augusta, Catania e Siracusa. L'
associazione lancia, pertanto, un appello a tutte le forze in campo: grandi
imprese, sindacati, politica e governi affinché l' argomento venga posto al
centro della discussione. «Magari convocando gli stati generali per la
portualità, cosa mai fatta in passato» dichiara Davide Fazio, il quale
ritiene che sia giunto il momento di agire, perché il futuro sfugge di mano
e si rischia di non cogliere il beneficio ambientale che tanti invocano a
parole. «Non è più tempo di scontri inutili e preconcetti pericolosi per la
comunità - aggiunge - dal punto di vista sia ambientale sia economico».
Da anni si parla della realizzazione di un deposito di Gnl nel porto di
Augusta. Lo scorso inverno sembrava che il progetto dovesse vedere
presto la luce, ma l' iter si è arenato. L' associazione ricorda che, per il
Gnl ad Augusta un forte interesse è stato manifestato già da primarie
aziende di rilievo internazionale della filiera energetica «manifestazioni di
interesse - sottolinea Fazio - che giacciono negli scaffali della sfortunata
Autorità di sistema portuale della Sicilia orientale, da sempre bloccata da
non pochi deterrenti in ogni sua iniziativa di sviluppo». Intanto continuano
le installazioni nel Mediterraneo dei depositi di Gnl che per Unionports
sono: «la risposta per la logistica portuale e non (perché interessa anche camion non solo navi) all' inquinamento da
combustibili liquidi, poiché il gas naturale liquefatto abbatte del 95 % le emissioni di ossidi di zolfo. Per chiarire notizie
sull' elemento rischio l' associazione che raggruppa imprese portuali del Siracusano e del Catanese cita l' esempio
della laguna di Venezia (Porto Marghera) dove il deposito verrà costruito. Per la realizzazione di tale impianto -
puntualizza Fazio - hanno dato il via libera i ministeri dell' Ambiente e del Turismo e quello per i Beni e le Attività
Culturali. Il via libera è stato dato dai ministeri il 5 novembre scorso. Il deposito sarà della società Venice Lng che ha
programmato un investimento per circa cento milioni di euro, con un capacità di circa 32 mila metri cubi. Provocherà
effetti positivi in termini di occupazione diretta e di indotto. In questo momento in Italia già duemila tir hanno
abbandonato il gasolio per passare al meno inquinante Gnl, mentre già da qualche anno le nuove flotte mercantili si
stanno gradualmente ma incessantemente rifornendo di gas naturale liquefatto. Ciò significa che nei mari e nei porti
sarà prodotto meno inquinamento. Augusta deve superare preconcetti non suffragati dalle conoscenze tecnologiche».
Agnese Siliato.

La Sicilia (ed. Siracusa)
Augusta



 

lunedì 11 novembre 2019

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 93

[ § 1 4 9 8 3 8 0 7 § ]

Autorità Marittima e AdSP, gemelli diversi

Marco Casale

Le Capitanerie di Porto e le Autorità Portuali non sono le une il contraltare
delle altre ma soggetti che lavorano in stretta sinergia nell'interesse dello
sviluppo del porto. E tutto ciò a prescindere dal quadro normativo vigente,
che pure presenta alcune (forse troppe) zone grigie. È questa la sintesi
della riflessione consegnata a Port News da Massimo Deiana, presidente
dell'Autorità di Sistema Portuale del Mar di Sardegna. «Il mio non è un
semplice invito all'ecumenismo: è chiaro che le due Autorità non possono
coesistere se non hanno un orientamento verso l'ut unum sint» afferma il
numero uno dei porti sardi, che è anche docente di Diritto della
Navigazione in aspettativa presso l'Università di Cagliari. Quello della
ripartizione delle competenze è un tema che sta molto a cuore a Deiana,
che segnala come la materia dei porti sia ad oggi ostaggio di troppi
dicasteri. Anche per questo motivo esprime un apprezzamento per
quanto dichiarato dal Ministro dell'Ambiente Paolo Costa durante l'ultima
assemblea di Confitarma: «Ha annunciato l'intenzione di istituire all'interno
del proprio Ministero una nuova struttura amministrativa dedicata al mare
e ai porti. Speriamo bene, anche perché non sarebbe la prima volta che
se ne parla». Peraltro non è nemmeno la prima volta che viene affrontato
il tema dei rapporti tra AdSP e Autorità Marittima, le cui rispettive funzioni
sono definite con contorni non sempre marcati. Permangono anzi delle
sfumature d i  gr ig io che lasc iano t roppo spazio a l l 'eserc iz io
dell'ermeneutica. Per contestualizzare il problema, Deiana parte dalle
origini della legge che ha istituito le Port Authority: «La legge 84/94 ha
rivoluzionato il modello di governance dei porti, attribuendo alle AdSP numerose funzioni, alcune delle quali in
precedenza svolte dall'Autorità Marittima». settentrionale dell'Isola, l'altra per quella meridionale». Dopo una fase
iniziale di smarrimento «entrambi gli enti hanno saputo assumere un atteggiamento proattivo, lavorando nell'interesse
dei porti in cui operavano». La riforma Delrio «ha parzialmente modificato questo equilibrio, prevedendo una
estensione delle competenze territoriali delle AdSP, che si sono così trovate a dover sostenere un ulteriore sforzo di
interlocuzione con le stesse Capitanerie». Il caso della Sardegna è in fondo emblematico: nell'ambito di un'unica
Regione esistono un'Autorità di Sistema e due direzioni marittime di riferimento. Un'eterogenea articolazione dei ruoli
che non ha però impedito a Deiana di sviluppare forme di collaborazione su temi strategici per la competitività di un
porto, come la disciplina dei servizi tecnico nautici: «Ci siamo ad esempio accordati perché l'obbligatorietà dell'uso
del servizio di rimorchio fosse legata alle condizioni meteo-marine». Resta indubbio che «non sempre è facile trovare
la quadra su tutto. Il principio guida dei due Enti rimane quello del buon senso» ma è altrettanto vero «che il quadro
normativo e/o regolamentare appare poco definito su tutta una serie di ambiti». Il presidente dell'AdSP del Mar di
Sardegna sottolinea come la comparazione tra i due testi normativi di riferimento la Legge 84/94 e il Codice della
Navigazione riveli delle incongruità a volte allarmanti: «È ad esempio stabilito che le AdSP amministrino il demanio in
via esclusiva: non si capisce allora perché l'assegnazione in uso del bene demaniale ad altre amministrazioni debba
essere di competenza della Capitaneria di Porto». Esistono aspetti contraddittori anche sul tema della tutela e
vigilanza dell'ambiente marino e costiero, su cui per legge sia l'AdSP sia l'Autorità Marittima hanno responsabilità e
compiti ben precisi: «Le Autorità Marittime predispongono piani operativi su cui le Autorità di Sistema non hanno voce
in capitolo. Eppure li devono rispettare alla lettera, sostenendone anche gli oneri finanziari per l'attuazione». «Nel
migliore dei casi conclude Deiana ci troviamo insomma di fronte a situazioni che potrebbero generare
incomprensioni». Niente che non si possa risolvere con un po' di spirito di collaborazione, ma «sarebbe necessaria
una più precisa
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distinzione dei ruoli da un punto di vista regolamentare».
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